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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 



" L'INFORMATORE AGRARIO " 

N. 3/2008, pag. 41 

Speciale “Voglia di Europa per l’Asparago italiano” 

In diverse zone del Friuli Venezia Giulia l'asparago è 
una pregiata coltura tradizionale. Gli articoli che co¬ 
stituiscono questo interessante “Speciale”, corredati 
di grafici e tabelle, forniscono una panoramica sulla 
situazione attuale e sulle potenzialità dell'asparagi¬ 
coltura italiana in un contesto europeo, sviluppando 
argomenti quali innovazione, qualità e marketing, i 
risultati di alcune prove comparative di ibridi più pro¬ 
duttivi e tolleranti al Fusarium, gli ibridi di asparago 
più adatti al Nord e al Sud d'Italia, le tecniche di ge¬ 
netica molecolare per conoscere le combinazioni d'in¬ 
crocio che esprimono la massima eterosi degli ibridi 
e per identificare marcatori molecolari associati alla 
tolleranza alla fusariosi e alla resistenza alla sfiori¬ 
tura del turione, nonché altri importanti argomenti. 

N. 5/2008, pag. 71 

“Linee guida nazionali per la produzione integrata” 

Il Comitato nazionale per la difesa integrata, costituito 
con dm n. 242/st del 31.1.2005 e composto da rap¬ 
presentanti delle Regioni e delle Province autonome 
italiane e da rappresentanti del CRA e del Mipaaf, ha 
redatto le “Linee guida nazionali per la produzione in¬ 
tegrata delle colture: difesa fitosanitaria e controllo 
delle infestanti” (Lgn), documento presentato a Roma 
il 13 dicembre 2007, presso il Mipaaf, costituente il 
punto di arrivo di un lungo lavoro di coordinamento e 
integrazione, avviato dalle Regioni a partire dal 1997. 
Nell'articolo vengono evidenziati i principi ispiratori, gli 
scopi fondamentali, l'organizzazione strutturale ed i 
principali indirizzi tecnici, le prospettive future delle 
“Lgn”, le quali costituiscono uno strumento di indirizzo 
volto aH’armonizzazione delle norme tecniche regionali 
e di indicazione dei criteri d'intervento, delle soluzioni 
agronomiche e delle strategie da adottare per la difesa 
delle colture e per il controllo delle infestanti, nell'ottica 
di un minor impatto sull’uomo e sull'ambiente e dell'ot¬ 
tenimento di produzioni economicamente sostenibili. 
L'articolo è corredato di una pratica tabella nella quale 
sono elencate le colture oggetto delle “Lgn”. 

N. 8/2008, pag. 61 

“Come scegliere i trattori da vigneto” 

I gestori delle aziende viticole in genere possiedono già 
una notevole competenza ed una lunga esperienza sulle 
caratteristiche che devono possedere i trattori e le altre 
macchine da utilizzare nelle proprie aziende, ma que¬ 
sto articolo può comunque fornire qualche interessante 
spunto di riflessione e degli utili suggerimenti per 
un'oculata scelta della tipologia di trattore specializzato 
da vigneto più confacente alle specifiche e diversificate 
necessità aziendali. In particolare vengono analizzati le 
caratteristiche tecniche costruttive e funzionali, le pre¬ 
stazioni ed i limiti delle tre principali tipologie di trattori: 
compatti a ruote a doppia trazione, a quattro ruote mo¬ 
trici isodiametriche (anche con telaio snodato e artico¬ 
lato, con ruote anteriori sterzanti o meno), cingolati. 


Supplemento al n. 12/2008, pag. 36 
“Come scegliere gli ugelli per i trattamenti a frut¬ 
teto e vigneto” 

Questo argomento merita la massima attenzione, 
dato il rapporto non sempre facile tra la necessità di 
una efficace difesa fitosanitaria e l'altrettanto impor¬ 
tante necessità di limitare l'impatto ambientale e di 
ottimizzare il rapporto costi/benefici dei trattamenti. 
L’articolo proposto, corredato di grafici, tabelle ed il¬ 
lustrazioni, suggerisce utili spunti di riflessione e for¬ 
nisce alcuni dati di notevole interesse sulle diverse 
tipologie di ugelli per i trattamenti in frutticoltura e 
viticoltura, analizzandone i parametri costruttivi e di 
funzionamento (pressione d'esercizio, portata, forma 
del getto, produzione di gocce fini, medie, grandi, 
molto grandi, standard internazionali e nazionali di 
riferimento, ecc.), in particolare per le tipologie di 
ugello a cono o a turbolenza, a getto piano, antide¬ 
riva, con preorifizio, ad inclusione d'aria e questo 
anche in relazione alle scelte operative in sede di ta¬ 
ratura delle macchine irroratrici. 

N. 12/2008, pag. 49 

“Refosco dal peduncolo rosso, un vitigno esigente” 

L'articolo, pubblicato nel quadro di una serie di arti¬ 
coli di approfondimento sui vitigni autoctoni italiani, 
è interamente dedicato al Refosco dal peduncolo 
rosso, la cui presenza in Friuli è documentata fin dal 
XIV secolo. Dopo un accurato inquadramento storico, 
geografico, socioeconomico, di diffusione colturale, 
vengono affrontati in modo dettagliato, chiaro ed ef¬ 
ficace, anche con l'ausilio di grafici ed illustrazioni, i 
vasti ed importanti argomenti riassunti dai titoli stessi 
dei capitoli : “Il gruppo dei Refoschi”, “Le selezioni 
clonali”, “L’impianto e la gestione del suolo”, “Le di¬ 
namiche di maturazione e gestione della chioma”, “Il 
protocollo enologico e gestione della vinificazione”. 
Particolare attenzione viene richiamata, per l'otteni¬ 
mento di produzioni di alta qualità, sull'opportunità 
di coltivare il Refosco dal peduncolo rosso in zone 
fortemente vocate, valutando accuratamente le spe¬ 
cifiche situazioni orografiche, pedologiche e climato- 
logiche, tenuto conto delle notevoli esigenze termiche 
di questo vitigno (1.600 - 1.800 gradi giorno per 
anno) e deH’importanza della microclimatologia del 
vigneto (è necessario garantire la massima intercet¬ 
tazione possibile della radiazione luminosa, limitando 
però, anche con l'opportuna gestione della chioma, 
gli effetti negativi dovuti al calore eccessivo in deter¬ 
minati periodi dell’anno) ed anche dei singoli grap¬ 
poli, quale fattore sostanziale della resa qualitativa 
delle produzioni stesse. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio abbo¬ 
namenti C.R 520 37100 Verona 
Tel.: 045 8009480; Fax: 045 8012980; E-Mail: 
abbonamenti.ia(a)informatoreasrario.it: 

Web: www. informa toreasrario. it) 







“TERRA E VITA " 

Supplemento n. 1 al n. 4/2008 
“Bioenergie (e agricoltura)" 

Il panorama delle bioenergie è molto ampio e variegato e le mede¬ 
sime, oltre a contribuire alla riduzione dei consumi delle fonti ener¬ 
getiche non rinnovabili e in molti casi anche a favorire un ciclo del 
carbonio atmosferico di breve durata (la quantità di anidride carbo¬ 
nica emessa con la combustione delle biomasse vegetali è appros¬ 
simativamente pari a quella assorbita per via fotosintetica durante 
la ricostituzione delle stesse), possono rappresentare un'opportunità 
di sviluppo per l'intero sistema agricolo. Va però osservato che 
mentre numerose forme di utilizzo bioenergetico risultano fin d'ora 
applicabili ed economicamente promettenti, altre richiedono ulte¬ 
riori approfondimenti tecnici ed economici ed altre ancora, pur es¬ 
sendo tecnicamente mature, possono presentare problematiche 
socioeconomiche delicate e di non facile soluzione. Il Supplemento 
qui segnalato fornisce un panorama ampio ed articolato sulle tipo¬ 
logie di trasformazione bioenergetica, nonché su altre forme di 
energia rinnovabile, solare in primis , che presentano interesse per 
le aziende agricole e per le filiere agroenergetiche, trattando argo¬ 
menti quali le normative di riferimento e le prospettive di crescita 
per le imprese agricole, la classificazione dei diversi tipi di bio¬ 
massa, di processo di conversione, di prodotto finale e di utilizzo 
del medesimo, lo sviluppo di filiere locali, i modelli di impresa 
agroenergetica, la spinta dei nuovi PSR sul motore delle agroener¬ 
gie, i provvedimenti contributivi per gli impianti fotovoltaici archi¬ 
tettonicamente integrati nei fabbricati, l'illustrazione di esperienze 
regionali particolarmente significative in tema di bioenergie e rela¬ 
tive filiere produttive, la pluriennale esperienza tedesca nelle filiere 
integrate per la produzione e distribuzione di biodiesel, le colture le¬ 
gnose a ciclo breve, le opportunità derivanti dai provvedimenti na¬ 
zionali per lo sviluppo delle filiere biogas, esempi di impianti a 
pannelli solari fotovoltaici di cospicua potenza presso magazzini di 
conservazione di cooperative frutticole ed altri interessanti argo¬ 
menti. 

Supplemento al n. 5/2008 
“Fertilizzare (oggi)" 

Con questo supplemento, “Terra e Vita" inaugura una nuova pub¬ 
blicazione di approfondimento che uscirà a cadenza bimestrale. La 
fertilizzazione, considerati i problemi derivati dai costi che le 
aziende devono sostenere per questa pratica, dalla necessità di 
contenere l'inquinamento dei corpi idrici superficiali ed ipogei, dal 
notevole consumo energetico assorbito dalla produzione e trasporto 
dei fertilizzanti di sintesi, dalla pressante necessità di ottenere pro¬ 
duzioni di elevata qualità in quantità sufficiente, ecc., dovrà dive¬ 
nire una pratica colturale sempre più precisa ed ottimizzata, basata 
su una nuova cultura della fertilizzazione, facente tesoro delle più 
recenti acquisizioni scientifiche e tecnologiche, nonché delle espe¬ 
rienze maturate nel contesto di un'agricoltura sostenibile dai punti 
di vista (non sempre di facile conciliazione reciproca) produttivo, 
economico, agroambientale, del mantenimento nel tempo della fer¬ 
tilità del suolo. Le principali tematiche trattate in questo supple¬ 
mento riguardano la ricerca della qualità nell'acquisizione dei 
concimi, l'evoluzione nel tempo a livello europeo dei consumi di 
fertilizzanti, il problema della presenza sul mercato di concimi ir¬ 
regolari, la razionalizzazione degli interventi, lo sfruttamento delle 
riserve di azoto del terreno (azoto organico; ammonio interstratifi¬ 
cato), le tecniche di fertirrigazione ed altri importanti argomenti. 

N. 9/2008, pag. 78 

“L’esordio dei vagoncini-robot nell’alimentazione delle bovine” 

Il carro unifeed è una tecnologia vincente, ormai perfezionata e con¬ 
solidata da anni, che ha consentito un notevole progresso gestio¬ 
nale e produttivo delle stalle da latte ed è tuttora estremamente 
attuale. L’innovazione, però, per sua stessa natura non si ferma mai 
e già si pensa di automatizzare ed ottimizzare ulteriormente le linee 
di alimentazione delle bovine da latte, cercando di ovviare, con 
nuove tecnologie, ai residui inconvenienti presentati dai carri uni¬ 
feed tradizionali, cioè il notevole ingombro dell'attrezzatura, gli in¬ 
quinanti (terra, liquame, letame) trasportati con le ruote, la 
difficoltà nei grandi allevamenti di effettuare più di due distribu¬ 
zioni di unifeed al giorno, il sempre possibile errore umano nella 


preparazione di grandi quantità di alimento per ciascun carico. In 
questo articolo vengono presentate alcune linee di sperimentazione 
condotte nel Nord Europa, riguardanti la preparazione e la distribu¬ 
zione dell’unifeed con sistemi innovativi che prevedono la distribu¬ 
zione finale delle razioni tramite vagoncini robotizzati sospesi o 
teleguidati su ruote. In uno dei sistemi sperimentali proposti nell'ar¬ 
ticolo è prevista la presenza di un carro miscelatore fisso, simile 
agli attuali, per la preparazione dell’unifeed e la successiva distri¬ 
buzione delle razioni alle mangiatoie tramite vagoncini da 3 - 4 
m 3 . Il secondo sistema, ancora più evoluto, prevede la prepara¬ 
zione contemporanea alla distribuzione dell’unifeed, prelevando tra¬ 
mite un desilatore automatico i componenti della razione da un 
magazzino annesso alla stalla che li contiene già suddivisi e che ali¬ 
menta i vagoncini robotizzati tramite nastro trasportatore ed ade¬ 
guati sistemi di pesatura e preparazione. Il vantaggio di tali sistemi, 
oltre all’automatizzazione delle operazioni, consiste principalmente 
nella possibilità di aumentare il frazionamento della distribuzione 
quotidiana dell’unifeed in mangiatoia da 2 a 10 o più volte al 
giorno, il che, come appare da ricerche e sperimentazioni sull'ar¬ 
gomento, aumenta la capacità globale di ingestione degli animali, 
il movimento della mandria e, come rilevato in stalle dotate di robot 
di mungitura, il numero di mungiture effettuate, con beneficio sulla 
resa prò capite e complessiva della produzione lattiera. Nell'arti¬ 
colo viene comunque richiamata l'attenzione sul fatto che allo stato 
attuale i costi di questi sistemi di alimentazione, trattandosi di pro¬ 
totipi, sono decisamente più elevati di quelli degli impianti tradizio¬ 
nali e che sono necessarie ulteriori sperimentazioni, anche nella 
specifica realtà degli allevamenti italiani, per una valutazione più 
approfondita e prolungata nel tempo della loro maggior efficacia 
complessiva rispetto ai metodi attualmente in uso. 


“VITA IN CAMPAGNA " 

N. 4/2008, pag. 80 

“Piccola guida pratica alla realizzazione di un mercato conta¬ 
dino” 

Con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del 29.12.2007, n. 
301, serie ordinaria, del decreto ministeriale del 20 novembre 
2007 (del MIPAF) che consente e regolamenta l’istituzione dei 
"mercati contadini” si apre una nuova opportunità di interazione 
reciproca tra agricoltori e consumatori e, oltre alle realtà già esi¬ 
stenti, diverse inziative stanno nascendo in tal senso. Questa guida 
costituisce un utile strumento informativo per gli operatori interes¬ 
sati alla promozione dell'istituzione di un mercato contadino (sono 
poi i Comuni che hanno la potestà di istituire formalmente i mer¬ 
cati contadini), alla gestione del medesimo o semplicemente alla 
partecipazione in qualità di venditori. Nella guida vengono illustrati, 
in forma sintetica ed efficace, i contenuti sostanziali e le principali 
disposizioni del citato decreto ministeriale su argomenti fondamen¬ 
tali, quali le procedure da seguire per l'istituzione di un mercato 
contadino, chi possono esserne i promotori ed i gestori, su quali 
suoli il mercato può trovare spazio, come deve essere formulata la 
proposta di regolamento, chi può vendere e che cosa può essere 
venduto, le richieste di autorizzazione alla vendita, la convenzione 
tra chi gestisce il mercato e l'Amministrazione comunale, i fonda¬ 
menti su come organizzare e gestire un mercato contadino. La 
guida è inoltre completata con un interessante inquadramento sto¬ 
rico della nascita e dello sviluppo dei mercati contadini in Italia, in 
alcuni altri Paesi europei e negli Stati Uniti d'America ed è pure 
corredata di un utile esempio pratico di regolamento di un mercato 
contadino (“Mercato contadino dei prodotti di fattoria mantovani"). 
In una successiva pubblicazione in tema di mercati contadini, sem¬ 
pre su “Vita in Campagna”, verranno analizzati altri importanti ar¬ 
gomenti, quali le attrezzature occorrenti, gli aspetti igienico sanitari, 
i rapporti con i consumatori, i costi di realizzazione, l’inquadra¬ 
mento fiscale. 

(Per abbonamenti e numeri arretrati: C.P. 467-37100 Verona; 
Tel.: 045/8009480; Fax 045/8012980; 

E-Mail: abbonamentiCcòvitaincamDagna.it ) 
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Prove di confronto varietale 

DI PRIMO LIVELLO DI CAVOLO VERZA 
IN CONDUZIONE BIOLOGICA 

in Friuli Venezia Giulia 



tm 


In orticoltura le prove di confronto varietale possono es¬ 
sere uno strumento efficace per ottenere diverse infor¬ 
mazioni sulle caratteristiche delle cultivar testate e sulla 
loro adattabilità all’ambiente di coltivazione in cui le 
prove vengono condotte. Nel settore biologico quest'ul¬ 
timo aspetto riveste ancora maggiore importanza, infatti 
le tecniche agronomiche praticate permettono di ovviare 
in minor misura a quelle che sono le influenze delle con¬ 
dizioni pedoclimatiche sugli esiti delle coltivazioni. Inol¬ 
tre, considerando che la selezione delle varietà viene 
generalmente condotta in ambito convenzionale, e che 
allo stesso modo vengono condotte le prove di iscrizione 
ai registri varietali, spesso non si hanno indicazioni re¬ 
lative alla risposta delle cultivar al metodo di conduzione 
biologico. 







D Panoramica Campo Le peculiarità che tale metodo implica nella gestione delle patologie, delle infestanti e degli 
varietale elementi nutritivi rispetto a quello convenzionale possono determinare delle ripercussioni 

inattese sul comportamento di varietà costituite per essere allevate utilizzando fertilizzanti 
o antiparassitari di sintesi. Per questi motivi sarebbe opportuno che le varietà da utilizzare 
in agricoltura biologica fossero ottenute mediante un processo di selezione specifico, no¬ 
nostante le problematiche di metodo e di fattibilità che tale presupposto implica. Tuttavia 
nel contesto attuale l'esecuzione di prove di confronto varietale in conduzione biologica 
può fornire delle indicazioni utili per la scelta delle cultivar più confacenti alle esigenze del¬ 
l'azienda e più adatte alle specifiche condizioni di coltivazione. Con questi propositi e con 
lo scopo di venire incontro a queste esigenze è stata condotta una comparazione di culti¬ 
var di cavolo verza in epoca autunno-vernina. La prova è stata realizzata su terreni di medio 
impasto di un'azienda a conduzione biologica in comune di Pavia di Udine. La fertilizza¬ 
zione precedente il trapianto è stata eseguita con l’apporto di ca. 30 t/ha di letame e di ul¬ 
teriori unità fertilizzanti (ca. 58 di N, 32 di P2O5, 40 di K 2 0) da concimi organici e 
organominerali. Per contenere le infestanti si è ricorso alla falsa semina, e con la coltura in 
atto alla sarchiatura, integrata da interventi manuali sulla fila. Le varietà in prova sono state 
22, come elencato in tab. 1. Eccetto una, tutte varietà erano ibridi FI. La semina è stata ese¬ 
guita il 6 luglio 2007, in contenitori alveolati da 96 fori, in un vivaio biologico. Le piantine 
sono state trapiantate il primo agosto, adottando un sesto d'impianto di m 0,75 tra le file e 
m 0,40 sulla fila. Sono state ottenute parcelle di 32 piante (4 file di 8 piante) della dimen¬ 
sione di 9,6 m 2 . 
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* dichiarato dalia casa 
sementiera 

** disponibile come se¬ 
mente biologica certifi¬ 
cata 


B Necrosi di probabile 
origine virale 


Cultivar 

Casa sementiera 

Tipologia 

Ciclo colturale* | 

ALCOSA 

Bejo 

Ibrido FI - tradizionale 

50 gg 

BARBOSA 

Bejo 

Ibrido FI - tradizionale 

130- 150 gg 

CORNALYN 

Nickerson - Zwaan 

Ibrido FI - tradizionale 

110 gg 

DEADON 

Bejo 

Ibrido FI - veronese 

120 - 130 gg 

DI VERONA-MICHELOTTA 

Esasem 

Varietà o.p. - veronese 

90 gg 

ENDEAVOUR 

ISI 

Ibrido FI - tradizionale 

130- 140 gg 

ESTORIL 

Esasem 

Ibrido FI - tradizionale 

65 gg 

FAMOSA** 

Bejo 

Ibrido FI - tradizionale 

60 - 65 gg 

ISI 20630 

ISI 

Ibrido FI - tradizionale 

100- 105 gg 

ISI 20631 

ISI 

Ibrido FI - tradizionale 

130 - 140 gg 

NIZ14-355 

Vilmorin 

Ibrido FI - tradizionale 

80 - 90 gg 

PR0DUSA 

Bejo 

Ibrido FI - tradizionale 

80 - 85 gg 

SABR0SA 

Bejo 

Ibrido FI - tradizionale 

100 gg 

SAGA 

Royal Sluis 

Ibrido FI - tradizionale 

130- 140 gg 

SAPALA 

Royal Sluis 

Ibrido FI - tradizionale 

80 - 90 gg 

SAV0NARCH 

Sakata 

Ibrido FI - tradizionale 

85 - 90 gg 

SAV0YACE 

Takii 

Ibrido FI - tradizionale 

75- 80 gg 

SAV0Y KING 

Sakata 

Ibrido FI - tradizionale 

85 gg 

SC 100 

Esasem 

Ibrido FI - tradizionale 

120 gg 

SIBERIA 

S&G 

Ibrido FI - tradizionale 

125 - 130 gg 

TEMPR0SA 

Bejo 

Ibrido FI - tradizionale 

70- 75 gg 

WIR0SA 

Bejo 

Ibrido FI - tradizionale 

120- 130 gg 


Un forte attacco di altiche subito dopo il trapianto ha reso necessaria l’esecuzione di due 
trattamenti con prodotti a base di azadiractina. 

Contro le patologie fungine e batteriche sono stati eseguiti tre trattamenti con preparati ra¬ 
meici. La raccolta è iniziata per le prime varietà il 7 ottobre, e si è protratta fino al 29 gen¬ 
naio 2008. 

I rilievi eseguiti sono stati volti ad esaminare alcune caratteristiche vegetative e morfologi¬ 
che delle piante (vigoria, uniformità, colorazione e bollosità del fogliame, forma e compat¬ 
tezza della testa) utili a determinare le attitudini agronomiche e merceologiche delle varietà. 
Sono stati inoltre valutati anche aspetti sanitari (suscettibilità a batteriosi o peronospora) e 
produttivi (dimensioni e peso della testa, percentuale di piante commerciabili, epoca di 
raccolta). Trattandosi di una prova di primo livello, mirata cioè ad una prima valutazione 
di una ampia gamma di materiali, è stato privilegiato l’esame degli aspetti qualitativi, men¬ 
tre non sono state vagliate in modo accurato le prestazioni produttive. 

La varietà ISI 20631, caratterizzata da un ciclo molto lungo, alla data dell'ultima raccolta non 
era ancora giunta alla maturazione commerciale, pertanto i dati ad essa relativi non sono 
stati presi in esame per il confronto con le altre cultivar nella successiva fase di elabora¬ 
zione statistica. 
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Q Bollosità: intensità e 
finezza elevate 

□ Bollosità: intensità e 
finezza scarse 

B Bollosità: intensità 
elevata, finezza medio¬ 
cre 


123 Bollosità delle fo¬ 
glie 


Caratteristiche vegetative e morfologiche 

Considerato l'ampio assortimento di materiali, sono state rilevate differenze molto marcate 
in relazione a molte delle caratteristiche prese in considerazione. 

Le varietà con sviluppo più contenuto sono risultate Barbosa, Alcosa e ISI 20630, mentre 
quelle con maggiore vigoria si sono dimostrate Deadon, Savonarch e Savoy King. 

La bollosità delle foglie, requisito molto importante per la caratterizzazione merceologica 
di questo ortaggio, è stata valutata sia per quanto riguarda l'intensità, cioè la profondità e 
la diffusione delle introflessioni ed estroflessioni della lamina fogliare sia per la finezza, ov¬ 
verosia il diametro delle stesse. 

Generalmente questi due aspetti sono correlati positivamente, ed in effetti alcuni materiali 
hanno denotato bollosità molto intensa e grana fine (Barbosa, Wirosa, Cornalyn, ISI 20630, 
SC 100, Endeavour), altri al contrario hanno presentato bollosità poco evidente e grana 
poco fine (Deadon, Sapala, Savonarch, Savoy King). 

Alcune varietà come Temprosa e Famosa hanno associato ad una bollosità molto accentuata 
una grana piuttosto grossolana (fig. 1). 



Prendendo in esame le caratteristiche della testa è stata riscontrata una certa variabilità per 
la compattezza (ISI 20630, Di Verona Michelotta e SC 100 hanno palesato una maggior con¬ 
sistenza) e soprattutto per la forma, generalmente tonda nella maggior parte dei materiali, 
leggermente appiattita per Deadon e Savonarch o decisamente appiattita ad esempio per 
Savoy King. 
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LÉJ Suscettibilità a 
batte riosi 


Aspetti sanitari 

Per quanto riguarda le avversità da fitofagi, se si eccettua il forte attacco causato dalle alti- 
che nelle primissime fasi successive al trapianto, non sono state riscontrate altre problema¬ 
tiche di rilievo. I danni da lepidotteri pieridi o nottuidi sono risultati molto limitati. In alcune 
piante sono stati osservati danni nelle foglie interne della testa provocati da larve di cole¬ 
otteri probabilmente curculionidi. 

Maggiore è stata la pressione di patogeni fungini e soprattutto batterici. Nelle prime fasi 
della coltura sono state osservate alcune infezioni da peronospora (Hyaloperonospora pa- 
rasiticà). Successivamente si sono manifestati in forma abbastanza estesa dei danni a ca¬ 
rico degli apparati fogliari ascrivibili nella maggior parte dei casi a batteriosi da 
Xanthomonas campestris p.v. campestris. I rilievi del grado di attacco hanno permesso di 
evidenziare differenti valori di suscettibilità nelle cultivar in prova (vedi fig. 2). 


Batteriosi (1 = sintomi evidenti - 9 = nessun sintomo) 



2 

1 



Su una varietà in particolare (Alcosa), in diverse piante è stata osservata la presenza di le¬ 
sioni necrotiche del diametro di pochi mm su foglie interne della testa, che potrebbero es¬ 
sere state causate da un'infezione del virus del mosaico della rapa (TuMV). 

Aspetti produttivi 

Sensibili differenze tra le cultivar sono emerse anche per alcune caratteristiche legate alla 
produzione, ad esempio il peso medio delle teste (da poco più di 300g ad oltre 1200g) ed 
il diametro medio (fig.3). 

La percentuale di piante commerciabili è risultata pari al 90% ed oltre per più di meta delle 
cultivar. I valori più bassi si sono riscontrati nelle varietà a ciclo più lungo. Con Rabbassarsi 
delle temperature alcune delle piante hanno rallentato eccessivamente lo sviluppo al punto 
da non riuscire a formare teste di dimensioni accettabili. La varietà Barbosa, che ha deno¬ 
tato i valori più contenuti sia per dimensioni sia per numero di piante commerciabili, ha 
risentito di uno sviluppo stentato fin dalle prime fasi, determinato dalla scarsa energia ger¬ 
minativa dei semi del lotto preso in esame. La durata del ciclo produttivo è stata valutata 
determinando l'indice di precocità, ovverosia la media ponderata della data di raccolta 
espressa in giorni dal trapianto. I valori ottenuti sono variati da poco più di 70 giorni fino 
a quasi 170 giorni per le varietà più tardive (fig. 4). 

Queste ultime hanno generalmente manifestato una buona tenuta alle basse temperature. 
Inoltre grazie proprio al freddo il prodotto si è mantenuto in buone condizioni in campo 
per un periodo relativamente lungo. 
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QUI Dimensioni testa 


Testa: dimensioni (peso e diametro) 1=3 P eso *">.8.0,05- 137,32 

—diametro d.m.s.0,05= 1,09 



EU Indice di precocità 


Indice di precocità (Media ponderata della data di 
raccolta espressa in giorni dal trapianto) 
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d.m.s. 0,05= 6,42 


Al contrario le varietà più precoci giunte a maturazione in un periodo caratterizzato da 
temperature più elevate hanno mantenuto caratteristiche di commerciabilità per un lasso 
di tempo breve, e sono risultate sensibili alle prime gelate. 
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Giuseppe Quagliato, Ermanno Germano, Laura Pagani la cui fattiva collaborazione ha reso 
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Giuliano Mosca, Federica Zanetti 

Dipartimento di Agronomia Ambientale e Produzioni Vegetali, 
Università degli Studi di Padova 


La coltivazione del colza 

INVERNALE DA OLIO 



Il colza invernale da olio ( B . napus var. oleifera) è una 
coltura che può essere nuovamente introdotta negli am¬ 
bienti italiani del Nord-Est. Il rinnovato interesse verso 
questa coltura è dovuto alla possibilità di utilizzare profi¬ 
cuamente il suo olio per la produzione di metilestere (bio¬ 
diesel), oppure di utilizzarlo direttamente come olio 
combustibile grezzo nei motori a cogenerazione. 

NeH'ambito del progetto interregionale “Sviluppo di nuove 
filiere per le produzioni no food (oli industriali, fibra, cel¬ 
lulosa e amido) con studi e ricerche sulle tecnologie e 
sulla razionalizzazione dei processi e dei sistemi produt¬ 
tivi”, finanziato dal MIPAAF con la Legge 499/1999 e 
gestito da un Comitato di progetto formato dai rappresen¬ 
tanti di 17 Regioni, con il Friuli Venezia Giulia che funge • 
da capofila e alla quale il MIPAAFstesso ha assegnato le 
risorse finanziarie necessarie, sono state allestite delle 
prove di pieno campo presso l’Azienda agraria sperimen¬ 
tale “L. Tomolo” deH'Università degli Studi di Padova (Le- 
gnaro - PD), per la messa a punto di un itinerario di 
coltivazione sostenibile per il colza, con obiettivo finale la 
riduzione degli input agronomici, allo scopo di rendere 
tale coltura particolarmente “eco-compatibile”. 


Nel momento in cui un agricoltore decidesse di iniziare a coltivare il colza invernale da olio, 
tra i risultati fondamentali raggiunti nell’ambito del progetto sono emerse delle criticità e 
delle positività da tener ben presenti. 

AVVICENDAMENTO II colza autunnale presenta un ciclo lungo e permane sul terreno per almeno 8 mesi, con 

COLTURALE semina a fine settembre e raccolta entro metà-fine giugno, esso trova, quindi, la sua migliore 

collocazione nella rotazione in alternanza a frumento oppure a mais ceroso. 

SCELTA VARIETALE II mercato sementiero italiano negli anni ha proposto numerose varietà sia convenzionali 
che ibride, attingendo però in toto da selezioni avvenute nel centro Europa, vera culla del 
breeding mondiale per il colza invernale. I materiali ora disponibili sono assolutamente re¬ 
centi e molto migliorati rispetto a quelli presenti anche solo pochi anni fa; il miglioramento 
genetico del colza è infatti in rapida evoluzione. 

In particolare ogni casa sementiera dispone di differenti tipologie di seme: 

Varietà tradizionali (a libera impollinazione) , sono generalmente quelle che sul mercato 
hanno un prezzo più contenuto, in realtà la loro produttività è buona, soprattutto se ci si 
deve confrontare con un ambiente di coltivazione particolarmente ostile o comunque poco 
consono al colza. Hanno un accrescimento decisamente meno vigoroso degli ibridi, ma le 
loro potenzialità produttive si attestano ugualmente tra le 3,5 e le 4 t ha' 1 di seme secco. I 
livelli di resa indicati possono essere raggiunti solo adottando una idonea epoca di semina, 
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D Particolare deir inter¬ 
vento di sarchiatura in 
colza coltivato con inter¬ 
via di 45 cm 

B Particolare della rac¬ 
colta del colza con mie¬ 
titrebbia 


che per il Nord Italia si può collocare nell’ultima settimana di Settembre. 

Ibridi a taglia normale (CHH) , producono piante vigorose che garantiscono il raggiungi¬ 
mento di rese in granella decisamente più elevate rispetto alle varietà tradizionali o ai tipi 
dwarf o semi -dwarf Per contro, spesso, il loro seme risulta particolarmente costoso. In al¬ 
cuni genotipi ibridi sono state introdotte delle resistenze ad alcune patologie (e.g. Phomci). 
L’accrescimento particolarmente vigoroso di questi materiali li rende idonei anche per se¬ 
mine ritardate, comunque non oltre i primi giorni di Ottobre. Le potenzialità produttive dei 
materiali più recenti, e ora disponibili sul mercato, raggiungono e superano senza pro¬ 
blemi le 4-4,5 t ha -1 di granella secca. 

Ibridi di tipo nano o semi-nano (dwarf o semi-dwarf, CHH) . sono quelli di più recente in¬ 
troduzione, si contraddistinguono per l’habitus vegetativo ridotto, gli internodi ravvicinati 
e un accrescimento più contenuto rispetto agli ibridi di statura standard. Normalmente le 
potenzialità produttive dei tipi dwarf sono più limitate rispetto agli ibridi normali (-5, - 
10 %), ma in condizioni particolari (e.g. zone particolarmente ventose; aree con abbon¬ 
dante dotazione di sostanza organica del terreno, ecc.) possono avere un buon vantaggio 
competitivo rispetto a questi ultimi, dato che la loro taglia contenuta limita l’incidenza del¬ 
l’allettamento, che in colza può causare consistenti perdite alla raccolta (fino al 20-30%). 
Va ricordato che i tipi dwarf nel Nord Italia necessitano di semine precoci (dal 15 al 25 Set¬ 
tembre). Le loro potenzialità produttive vanno poste in relazione all’ambiente di coltiva¬ 
zione; risulta verosimile che raggiungano comunque le 4 t ha' 1 di seme (s.s.). 


Epoca DI SEMINA L’epoca di semina deve essere di fatto anticipata entro la fine del mese di settem¬ 
bre; semine più ritardate, in combinazione con andamenti climatici poco favorevoli, pos¬ 
sono dare problemi di affrancamento delle piantine e di eventuale scalzamento delle stesse 
durante i cicli di gelo e disgelo invernali, in terreni argillosi. La possibilità di una semina 
più ritardata deve essere considerata solo in caso di scelta di un genotipo (ibrido) ad ele¬ 
vatissimo ritmo di accrescimento. Semine eccessivamente anticipate (i.e. entro la metà di 
Settembre) sono consigliabili solo se effettuate con genotipi di tipo semi -dwarf e decisa¬ 
mente tolleranti o resistenti al Phoma . 


Modalità di II colza presenta un seme di piccole dimensioni, con peso dei 1000 semi compreso tra 4 e 

SEMINA 8 g. L’utilizzo di una seminatrice pneumatica o meccanica da cereali fornisce buoni risul¬ 

tati solo in abbinamento a semine anticipate e ad un letto di semina particolarmente affi¬ 
nato, qualora anche solo una di queste variabili venisse a mancare la semina con seminatrici 
di precisione a dischi (i.e. tipo bietola o soia) risulta quanto mai fondamentale, al fine di 
ottenere un’emergenza omogenea e contemporanea. 

L’utilizzo di una seminatrice da cereali, solitamente, prevede la possibilità di ottenere in- 
terfile con distanze multiple di 10 cm; dal punto di vista della plasticità della pianta un’in- 
terfila di 30 cm risulta essere quella che fa crescere in maniera omogenea la coltura. 
L’utilizzo di una seminatrice di precisione a dischi di fatto permette la sola scelta della di¬ 
stanza interfilarc a 45 cm, tale possibilità risulta particolarmente vantaggiosa se applicata 
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EES Reglette Azote: al¬ 
cuni momenti del cam¬ 
pionamento invernale 
per stimare la corretta 
concimazione azotata di 
copertura su colza 


in abbinamento al controllo delle malerbe di tipo meccanico, con sarchiatrice. 

La densità di semina va calibrata rispetto al genotipo prescelto e alle condizione di semina: 
in condizioni ottimali gli ibridi a taglia normale andrebbero seminati a circa 55-60 semi nr 2 , 
i semi-divarf a 60-70 e la varietà tradizionali a 65-75. Qualsiasi tipo di ritardo del momento 
ottimale di semina oppure un approntamento del letto di semina in maniera non ottimale 
fa aumentare le dosi di seme. Per semine anticipate si consiglia invece di ridurre la dose 
di seme in ragione del 10%. 


DENSITÀ DI La gestione delle malerbe in colza può risultare particolarmente problematica, specialmente 

SEMINA se abbinata a semine effettuate in condizioni sub-ottimali (ritardo oppure emergenza non 

omogenea). Dal punto di vista chimico per il diserbo di pre-emergenza esiste ad oggi un 
solo principio attivo registrato in Italia (i.e. Metazaclor), che possiede una discreta seletti¬ 
vità sulla coltura e un buon controllo sulle infestanti. L’utilizzo del diserbo può essere ab¬ 
binato con semine a file larghe fino ad un massimo di 30 cm. Dal punto di vista agronomico 
risulta particolarmente importante riuscire ad effettuare una semina anticipata al fine di ot¬ 
tenere una rapida copertura dell’interfila, dopo di ciò l’effetto di competizione che le ma¬ 
lerbe possono avere sul colza è abbastanza limitato. 

La possibilità di un controllo meccanico delle malerbe è fattibile se abbinata a semine con in- 
terfila allargata a 45 cm, che permette proficuamente quindi l’utilizzo del sarchio nell’interfi- 
la. I risultati ottenuti sono soddisfacenti, specialmente se si utilizzano ibridi a taglia normale 
che riescono a chiudere molto velocemente la fila dopo un solo passaggio di sarchiatrice. 

Il diserbo di post-emergenza risulta necessario solo in condizioni di estrema infestazione 
o di emergenza del colza molta rada; in realtà se il controllo delle graminacee risulta par¬ 
ticolarmente efficace con prodotti ad esempio a base di quizolafop-p-ethyl o di haloxyfop, 
quello delle dicotiledoni è assolutamente proibitivo. 


CONTROLLO Considerata la scarsa diffusione del colza nei nostri areali, i patogeni più temibili per que- 

MALERBE sta coltura non sono ancora diffusi, il che per il momento, spesso, permette di astenersi dal 

fare interventi chimici durante il ciclo. 

Va comunque tenuto presente che il colza non dovrebbe tornare sul medesimo ter¬ 
reno prima di 3-4 anni, al fine di ridurre al minimo la possibilità di diffusione degli even¬ 
tuali patogeni. 

E’ comunque da tenere in considerazione che alcuni patogeni fungini, tra cui la Scleroti- 
niu , accomunano il colza ad altre colture diffuse nei nostri areali come soia e girasole e 
quindi l’avvicendamento colturale, in caso di rischio di presenza del patogeno, è assoluta- 
mente da consigliare. 


Concimazione di pre-semina 

La concimazione di presemina dovrebbe apportare fosforo e potassio in ragione di circa 
100 kg ha -1 per ciascun elemento. La possibilità di distribuire anche dell’azoto in realtà 
trova sempre meno credito tra gli studiosi, evidenziando come apporti autunnali, sorti¬ 
scano effetti alquanto limitati sulla produzione finale, anche nel caso di piante particolar- 
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Q2Q Resa e contenuto 
in olio ottenuti in un 
biennio di sperimenta¬ 
zione a Legnaro su 2 va¬ 
rietà tradizionali di colza 
invernale da olio, sotto¬ 
poste a livelli di input 
decrescenti 


Epoca e 

MODALITÀ Di 
RACCOLTA 


mente stentate. Una sola concimazione fosfo-potassica pre-semina risulta quindi agronomi¬ 
camente e economicamente ottimale. 

Di COPERTURA 

La concimazione di copertura in colza viene di norma effettuata solo con azoto, eventual¬ 
mente apportando anche dello zolfo, se possibile. Se la tecnica agronomica più obsoleta 
consiglia di apportare circa 7 kg di N per ciascun quintale di seme prodotto, sono state 
messe in atto ora delle nuove metodiche al fine di contenere gli apporti e di massimizzare 
comunque la resa. 

Il metodo più moderno per definire una corretta dose di azoto da apportare in copertura 
è stato definito nel 1998 dal CETIOM, ente di studio francese delle oleaginose, e prende il 
nome di “Reglette Azote”. Tale metodo, ponendosi un realistico obiettivo finale di resa, e 
definendo pochi parametri del proprio terreno (presenza di s.o. e profondità), rispetto al 
peso fresco che hanno raggiunto le piante all’uscita dell’inverno, è in grado di definire la 
corretta dose di azoto da apportare. Da circa 10 anni di utilizzazione in pieno campo, in 
Francia tale metodo ha permesso in più del 70% dei casi di eguagliare se non superare la 
resa obiettivo. La “Reglette azote” è ormai applicata da anni anche nelle prove di colza al¬ 
lestite a Legnaro dal Dip.to di Agronomia Ambientale e Produzioni Vegetali dell’Università 
di Padova, ed ha condotto a risultati più che soddisfacenti, come riportato nella successiva 
tabella. 


Genotipi 


Cose, aztòts 

(Mstsa-iL^ 

289546 

Resa 

(tfea-1 sjsJ 

m 

Cwc sostata 
(NlBte-l}w 

2B8S-W 

Resa 

it fea-1 s.sj 

m 

'(%S. sj 

A 

Alto 

119 

3,7±0,3 

50,1 ± 1,2 

80 

3,8±0,2 

46,5±0,7 




a 

a 


a 

a 


Basso 

72 

3,1 ±0,4 

49,0±0,6 

0 

3,5±0,1 

48,1 ± 1,0 



b 

a 


a 

a 


B 

Alto 

130 

3,3±0,1 

49,2±0,4 

80 

3,6±0,2 

47,3±0,9 




b 

a 


a 

a 


Basso 

65 

3,4±0,3 

48,9±0,4 

20 

3,6±0,3 

46, 6± 1,3 



b 

a 


a 

a 



(1) La concimazione di copertura è stata definita ogni anno seguendo il metodo della "reglette azote", i valori di N totale distribuiti 
durante in ciclo sono riportati per ciascun annata e genotipo. (Lettere diverse indicano valori statisticamente differenti p<0,05, Test 
Neuman Keuls). 


Considerate la scalarità di maturazione, la deiscenza delle silique e gli eventuali problemi 
causati dalLallettamento della coltura il colza risulta avere nella fase di raccolta una delle 
maggiori criticità da superare. Le tecnologie più avanzate prevedono l’uso di mietitrebbie 
da cereali opportunamente equipaggiate con delle barre di taglio verticali per permettano 
di entrare nella coltura anche in caso di allettamento, senza aumentare lo scuotimento delle 
piante e quindi incidere negativamente sulle perdite per deiscenza. Nell’ultimo biennio 
sono diventate disponibili, anche sul mercato italiano delle barre di taglio avanzate, che 
oltre alle barre laterali, prevedono l’avanzamento di circa 1 metro della barra di taglio oriz¬ 
zontale e anche dell’aspo, queste tecnologie, da studi francesi risultano ridurre anche a 
zero le perdite alla raccolta che invece mediamente possono attestarsi al 10-20% utiliz¬ 
zando barre da cereali senza set di taglio verticale, e al 5-7%, invece, con le barre equipag¬ 
giate di taglio verticale. 

La risposta produttiva ottenibile deve essere in ogni caso calibrata in funzione del livello 
di input da utilizzare, in situazioni particolarmente limitanti l’impiego di input elevati porta 
ad incrementi talmente poco tangibili di resa, da non renderlo economicamente sostenibile. 
L’aumento delle redditività di questa coltura risiederà proprio nel sapere utilizzare gli iti¬ 
nerari colturali più sostenibili in ciascun areale. 

Mosca G. e Zanetti F.* 

Dipartimento di Agronomia Ambientale e Produzioni Vegetali, 

Università degli Studi di Padova, Viale dell’Università 16, 35020 Legnaro (PD). 

* e-mail: federica.zanetti@unipd.it 




















12 



Michela Pin , Roberto Jodice 

C.E.T.A. - Centro di Ecologia Teorica ed Applicata di Gorizia 

Roberto Albergo , Roberto Balducchi 

ENEA - Centro Ricerche Trisaia di Rotondella (Matera) 


La produzione del bioetanolo 
dal mais in Friuli Venezia Giulia 

TRA CRITICITÀ DELLA FILIERA E 
MARGINI DI MIGLIORAMENTO 
TECNOLOGICO 

Il BIOETANOLO DAL MAIS: lo scenario attuale 
ED IL RUOLO DEL COMPARTO AGRICOLO 



Il ritardo italiano nelPavvio della filiera per la produzione 
del bioetanolo è serio e sta compromettendo il rispetto 
sia dell'obiettivo comunitario indicato dalla Direttiva 
2003/30/CE per il 2010 (5,75 % espresso sul tenore 
energetico) sia degli obblighi per il 2007 ed il 2008 (1,0 
% e 2,0 % rispettivamente, espressi sul tenore energe¬ 
tico), fissati dalla L. 296/2006 e soggetti a sanzioni am¬ 
ministrative. 

Sebbene il bioetanolo possa essere prodotto da molte¬ 
plici materie prime, a livello mondiale le colture più lar¬ 
gamente utilizzate ad oggi e nel breve termine sono i 
cereali. 
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Gli USA, primo produttore mondiale di bioe¬ 
tanolo, nel 2007 hanno fatto registrare una 
produzione dal mais di 18,2 milioni di ton¬ 
nellate e, in attesa che le tecnologie per l’im¬ 
piego delle biomasse lignocellulosiche siano 
ottimizzate, si prevede un ulteriore incre¬ 
mento per una produzione di bioetanolo sti¬ 
mata, al 2009, in 30 milioni di tonnellate 111 * 121 . 
Per rimediare al ritardo italiano, le principali 
iniziative industriali in corso di approva¬ 
zione seguono il modello statunitense. Que¬ 
sto impulso sta interessando anche la 
regione Friuli Venezia Giulia, dove alcune 
società intendono allestire impianti di bioe¬ 
tanolo di alta capacità produttiva, utiliz¬ 
zando centinaia di migliaia tonnellate di 
mais, anche in virtù dell’appoggio logistico 
fornito dalle strutture dei porti regionali. 
Nell’ipotesi che il mais derivi da contratti di 


filiera, sottoscritti nel territorio regionale, agli 
impianti sarebbero asseiviti oltre 30.000 et¬ 
tari di superficie agricola 131141 . 

Se questi propositi si concretizzassero, l’inci¬ 
denza alla scala regionale della collocazione 
del mais nella filiera energetica sarebbe im¬ 
portante, con ricadute sulle scelte aziendali 
di un consistente numero di imprese agri¬ 
cole del Friuli Venezia Giulia. 

Questi valori, per l’incidenza della filiera del 
bioetanolo sul mercato dei cereali, tenden¬ 
zialmente in linea con le proiezioni deli¬ 
neate per gli USA (tra il 2006 ed il 2016 è 
previsto un incremento della collocazione 
energetica del mais dal 14% al 31%), alimen¬ 
tano le contestazioni che le sono rivolte a 
causa della sua competizione nei confronti 
della destinazione food della granella. 

Le accuse sono supportate da considerazioni 






Notiziario ERSA 2/2008 


D Mais (fonte: C.E.T.A.) 


|£U Processo per la 
produzione del bioeta¬ 
nolo dalla granella del 
mais: macinazione per 
via secca, attivazione 
con acqua, idrolisi enzi¬ 
matica (liquefazione e 
saccarificazione), fer¬ 
mentazione alcolica con 
il lievito S. cerevisiae e 
distillazione; DDGS (Di- 
stillers Dried Grain with 
Sol ub le*) [7] 


di natura principalmente socio-economica: la 
filiera energetica, infatti, sottrae un alimento 
alle filiere alimentari, con riflessi potenzial¬ 
mente importanti per le economie, soprat¬ 
tutto dei Paesi in via di sviluppo, ma non 
solo di questi. Dal momento che le ricadute 
economiche sono la conseguenza della legge 
che regola il rapporto tra la domanda e l’of¬ 
ferta, a questo meccanismo è stato attribuito 
l’incremento dei prezzi dei cereali registrato 
nel 2007. Gli osserva tori ritengono che altre 
circostanze abbiano contribuito in misura 
più incisiva a questi aumenti: in primis le 
scarse produzioni legate alle cattive condi¬ 
zioni climatiche del 2007, l’aumento della 
domanda di cereali per la zootecnia da parte 
dei Paesi emergenti (Cina ed India), ricondu¬ 
cibili al miglioramento della qualità di vita ed 
al conseguente aumento del consumo di 
carne e la significativa riduzione delle 
scorte, che ha dato seguito a manovre spe¬ 
culative. Sebbene queste considerazioni 
siano valide a livello globale, è plausibile, 
tuttavia, che in alcune realtà (ad esempio in 
Messico e Guatemala) il rincaro del mais sia 
effettivamente legato all’incremento delle 
produzioni di bioetanolo degli USA per ef¬ 
fetto della nuova politica energetica ( Energy> 
Policy Act del 2005 e Federai and State Bio- 
fuel Prograni). 

In Italia ed in regione Friuli Venezia Giulia lo 
scenario attuale in tema eli bioetanolo, dun¬ 
que, è imperniato su elementi contraddittori: 
la crescente domanda di bioetanolo da parte 
delle imprese di distribuzione spinge a fa¬ 
vore dell’allestimento di impianti per la tra¬ 
sformazione dei cereali, mentre l’elevata 




quotazione della granella (mais 230 €/t, fru¬ 
mento tenero 310 €/t, frumento duro 530 
€/t) rende incerti gli investimenti in questo 
settore, frenando lo sviluppo delle filiere 151 . 
Il comparto agricolo risente di queste con¬ 
traddittorietà e, di conseguenza, anche in 
forza clelPaumento della redditività delle col¬ 
ture tradizionali destinate al mercato food, 
assume un atteggiamento attendista nei con¬ 
fronti delle filiere agro-energetiche in gene¬ 
rale e del bioetanolo in particolare. 

In questo panorama di intensa dinamicità si in¬ 
serisce la sperimentazione condotta con il fi¬ 
nanziamento concesso al C.E.T.A. (Centro di 
Ecologia Teorica ed Applicata) dalla Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia", che recepisce 
le opportunità insite nella sezione amidacea 
della filiera del bioetanolo, quali soprattutto un 
buon know-how e gli elevati livelli di maturità 
tecnologica per le fasi di macinazione, idrolisi 
enzimatica, distillazione e disidratazione, e, 
contestualmente, intende apportare degli ele¬ 
menti di innovazione a favore della fermenta¬ 
zione alcolica mediante l’impiego di un ceppo 
di Saccharomyces cerevisiae , selezionato dal- 
l’ENEA per la sua elevata tolleranza nei con¬ 
fronti dell’etanolo 161 . L’accumulo di etanolo nel 
corso della fermentazione, infatti, costituisce 
un limite al conseguimento delle rese teoriche 
del processo (stimate nel 51% in peso, p/p, os¬ 
sia 51 g di etanolo da 100 g di glucosio), a 
causa del cosiddetto “stress da etanolo”. L’eta- 
nolo diminuisce la velocità di sviluppo, la vi¬ 
talità e la capacità fermentativa dei lieviti, al¬ 
terando l’integrità strutturale e la funzionalità 
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della membrana piasmatica (soprattutto per¬ 
meabilità e trasporto), sicché le massime con¬ 
centrazioni di biocarburante conseguibili sono 
del 10-12% in volume (v/v). I meccanismi 
molecolari alla base dell’inibizione vanno ri¬ 
cercati nelle interazioni dell’etanolo con le 
frazioni polari ed apolari dei fosfolipidi e con 
le proteine di membrana. L’interazione con le 
frazioni polari determina la riduzione dello 
strato di idratazione esterno della membrana 
ed il conseguente aumento della repulsione 
elettrostatica, soprattutto tra le teste polari dei 
fosfolipidi; l’interazione con le frazioni apolari 
all’interno della membrana ostacola i normali 
movimenti delle catene degli acidi grassi dei 
fosfolipidi; l’interazione con le proteine di 
membrana, infine, impedisce i cambiamenti 
conformazionali necessari all’adempimento 
delle loro funzioni, soprattutto al trasporto 
dei monosaccaridi (fruttosio, glucosio) e degli 
amminoacidi. I ceppi caratterizzati da un’ele¬ 
vata tolleranza presentano una membrana pia¬ 
smatica più fluida, in quanto più ricca in fosfo¬ 
lipidi insaturi (in particolare fosfatidilinositolo) 
ed in ergosterolo, e meno accessibile all’eta- 
nolo, in quanto meno ricca in acidi grassi a ca¬ 
tena corta, che rappresentano dei potenziali 
alloggiamenti per questo catabolita 161 . 

Si ritiene, pertanto, che lo studio alla scala 
pilota pre-industriale del comportamento di 
un ceppo etanolo-resistente possa portare 
un valore aggiunto al miglioramento della 
sezione amidacea della filiera produttiva. 

LA SPERIMENTAZIONE 

Materiali e metodi 

La granella di mais, proveniente da coltiva¬ 
zioni condotte in regione Friuli Venezia Giu¬ 
lia, è stata sottoposta alla macinazione per 
via secca in un molino e la farina ottenuta è 
stata caratterizzata in merito al contenuto in 
amido mediante polarimetria. 

La farina di mais è stata attivata meccanica- 
mente, in modo da idratare e gelatinizzare i 
granuli di amido, inizialmente in forma semi¬ 
cristallina, e renderli suscettibili all’attacco 
enzimatico. L’attivazione è stata eseguita ri¬ 
scaldando una miscela di acqua e farina al 
10% w/v (5 kg farina in 50 1 di acqua) a 
105°C, mantenuta per un’ora in agitazione (a 
200 rpm) 181,191 . L’attivazione è stata condotta 
nei reattori preposti anche alla successiva 
idrolisi (BBI BIOSTAT D50) e ha consentito 
di creare delle condizioni di sterilità adeguate 
alle seguenti fasi del processo. 

L’idrolisi dell’amido è stata condotta con due 
attacchi enzimatici. Per la liquefazione è stato 
impiegato un enzima oc amilasi termostabile 
(“AMYLYVE UHT”, LYVEN), isolato da un 


ceppo di Bacillus licheniformis. L’enzima uti¬ 
lizzato ha un’attività di 500±50 AHTU per 
grammo, dove una AHUT è definita come la 
quantità di enzima che idrolizza un grammo 
di amido in un’ora ad una temperatura di 30 
°C ed a pH 6,60. La liquefazione è stata con¬ 
dotta usando l’enzima nelle quantità consi¬ 
gliate dalla ditta fornitrice (2 g enzima/kg fa¬ 
rina) alla temperatura di 88°C per 1 ora a pH 
6 [K)| . Per la saccarificazione è stato utilizzato 
l’enzima gluco-amilasi (“AMYLYVE AG400L”, 
LYVEN), isolato da un ceppo di Aspergillus 
niger , e caratterizzato da un’attività di 400±40 
AMGP/g, dove una AMGP è definita come la 
quantità di enzima che idrolizza una micro¬ 
mole di p-nitrofenil-a glucopiranosicle in un 
minuto a 37°C ad un pH di 4,4. La saccarifi¬ 
cazione è stata condotta, applicando le quan¬ 
tità indicate dalla ditta fornitrice (15 g en¬ 
zima/kg farina), alla temperatura di 55°C per 
4 ore a pH 6 1111,1121,1131 . 

Per la fermentazione clell’iclrolizzato di mais 
sono stati usati due ceppi diversi di Saccha- 
romyces cerevisiae-, il ceppo “n. 67J”, sele¬ 
zionato dall’Istituto INRA di Narbonne 
(Francia) e presente nel formulato commer¬ 
ciale “FERMICHAMP®”, ed il ceppo 
“M861/10 a”, selezionato dall’ENEA per l’ele¬ 
vata tolleranza nei confronti delle alte con¬ 
centrazioni di etanolo. 

Gli inoculi dei ceppi “FERMICHAMP®” e 
“M86l/10a” sono stati preparati in fermenta¬ 
tori da banco della capacità di 5 litri (BBI 
BIOSTAT B5), utilizzando una colonia per 
ciascun ceppo, isolata su piastre PDA 
(Oxoid) con terreno di coltura YPD (Oxoid). 
La proliferazione è stata condotta a pH 6, in 
agitazione a 100 rpm, alla temperatura di 
30°C, pressione parziale di ossigeno del 20% 
per 24 ore, fino ad una OD^qq di 1,6. La fer¬ 
mentazione è stata condotta a pH 6, in agi¬ 
tazione a 200 rpm, alla temperatura di 30°C 
per 48 ore ed in condizioni di anaerobiosi 1141 . 
Durante le operazioni di idrolisi, prolifera¬ 
zione e fermentazione, il pH è stato mante¬ 
nuto costante mediante un sistema 
automatico di pompaggio di due soluzioni 
di NaOFI 2 N e H 2 S0 4 al 5%. 

La fermentazione è stata monitorata ad in¬ 
tervalli di sei ore in riferimento alle concen¬ 
trazioni di etanolo accumulato e di glucosio 
residuo (HPLC: “PRO STAR 500 CVM”, VA- 
RIAN, con solvent delivery module Pro Star 
210; colonna: “METACARB-87FI PLUS”, VA- 
RIAN, 300 mm x 7,8 mm impaccata con re¬ 
sina polistirene divinilbenzene ramificata 
all’8 % con pori di 8piu funzionalizzati con 
gruppi -(SO 3 ' H + ); rilevatore: ad indice di ri¬ 
frazione “Star 9040", VARIAN; fase mobile: 
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yiiU Rese ottenute nella 
sperimentazione 


UH Monitoraggio delle 
concentrazioni di gluco¬ 
sio ed etanolo nel corso 
della fermentazione con 
il ceppo “M861/10 a", 
selezionato da ENEA - 
Resa dell ' 80,34 % ri¬ 
spetto alla teorica 


E9 Monitoraggio delle 
concentrazioni di gluco¬ 
sio ed etanolo nel corso 
della fermentazione con 
il ceppo " FERMI- 
CHAMP®” - Resa del 
62,85 % rispetto alla 
teorica 


H 2 SO 4 0,001 N teocratica; temperatura della colonna: 45 °C; volume del loop di iniezione: 
20 [il; flusso: 0,5 ml/min) 

Risultati e discussione 

Nel corso delle prove sperimentali sono stati controllati il contenuto iniziale di amido nella 
farina, la concentrazione di glucosio al termine dell’idrolisi e la quantità di bioetanolo pro¬ 
dotta; nella tabella 1 i risultati ottenuti sono espressi come percentuali rispetto alle rese 
teoriche conseguibili con le quantità di amido presenti nella farina. 



Amido 

Resa in glucosio 

Resa in bioetanolo 


[g/100g] 

[% rispetto alla resa teorica] 

1 % rispetto alla resa teorica] 

Granella di mais 

70,4 

63,85 

M861/10 a 

80,34 



56,14 

FERMICHAMP® 

62,85 


Fermentazione con "M861/10 a" 



Fermentazione con "FERMICHAMP®" 



0 6 12 18 24 30 36 42 48 


Tempo (ore) 

-•—Glucosio Bioetanolo 


Come si evince dalla tabella 1, l’idrolisi ha permesso di conseguire una resa media pari al 
60 % rispetto a quella teorica, corrispondente ad una concentrazione di glucosio di 42 g/1. 
È plausibile che questa differenza possa essere attribuita all’incompleta gelatinizzazione 
dei granuli di amido nel corso dell’attivazione, con riflessi negativi sulla loro accessibilità 
nei confronti degli enzimi a amilasi e gluco-amilasi. 

Nella successiva fermentazione alcolica il ceppo “M861/10 a” ha evidenziato delle presta¬ 
zioni migliori, soprattutto in termini di evoluzione del processo. 
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Gli andamenti dell’accumulo dell’etanolo e 
del contestuale consumo del glucosio (figura 
2 ), infatti, mettono in rilievo come il ceppo 
“M861/10 a” abbia permesso di ottenere già 
nelle prime 18 ore di fermentazione una 
concentrazione di etanolo di 23,78 g/1, pros¬ 
sima a quella finale di 26,22 g/1, mentre la 
variabilità registrata nei valori intermedi 
(successivi alle 18 ore e precedenti alle 48 
ore) è ritenuta riconducibile principalmente 
all’incertezza legata alla ripetibilità del cam¬ 
pionamento. 

Come si evince dalla figura 3, il ceppo com¬ 
merciale “FERMICHAMP®” ha dimostrato 
una velocità di conversione del glucosio in 
etanolo inferiore e solo dopo 42 ore la con¬ 
centrazione di etanolo è risultata prossima a 
quella finale (20,51 g/1). 

Va sottolineato, tuttavia, che entrambi i 
ceppi utilizzati hanno convertito in etanolo 
l’intera quantità di glucosio disponibile al 
termine dell’idrolisi: il glucosio, infatti, scom¬ 
pare nel corso di entrambe le prove e le 
concentrazioni di etanolo alla conclusione 
del processo corrispondono alle rese teori¬ 
che della fermentazione (51 % p/p). È stato 
notato, inoltre, come il valore ottenuto con 
il ceppo “M861/10 a” di 26,22 g/1 risulti su¬ 
periore alla resa teorica della fermentazione 
(stimata in 22,92 g/1, ossia nel 51 % p/p della 
concentrazione iniziale di glucosio di 44,95 
g/1); è plausibile che questa differenza vada 
ricondotta alla presenza di altri zuccheri fer- 
mentescibili, liberati nel corso dell’idrolisi 
(ad esempio dimeri di glucosio) e non quan¬ 
tificati nel corso del monitoraggio della fer¬ 
mentazione. 

Conclusioni 

Sebbene l’obiettivo della sperimentazione 
fosse di testare la diversa entità dello “stress 


da etanolo” di due ceppi di S. cerevisiae , nel 
corso delle prove è emerso come i valori di 
concentrazione ottenuti per il glucosio al ter¬ 
mine dell’idrolisi (44,95 e 39,52 g/1) siano ri¬ 
sultati troppo bassi, per mettere in luce la 
loro diversa tolleranza nei confronti dell’ac¬ 
cumulo dell’etanolo: le concentrazioni finali 
di etanolo in entrambe le prove (3,4 % v/v 
con il ceppo “M681/10 a” e 2,5 % v/v con il 
ceppo commerciale), infatti, sono risultate 
nettamente inferiori al limite fisiologico per 
S. cerevisiae (10-12 % v/v), conseguibile con 
una concentrazione di glucosio al termine 
dell’idrolisi di almeno 155 g/1. 

Mentre ci si riserva di testare in altre speri¬ 
mentazioni questa proprietà, migliorando in 
primis la resa dell’idrolisi, il principale ri¬ 
sultato finora conseguito è il riscontro per 
il ceppo “M861/10 a” di una potenzialità 
più interessante rispetto a quella del ceppo 
“FERMICHAMP®” per le applicazioni com¬ 
merciali, poiché, ottimizzando i tempi neces¬ 
sari alla fase di fermentazione, è in grado di 
migliorare l’economicità del processo pro¬ 
duttivo. 

In attesa, quindi, di completare la comprensio¬ 
ne del comportamento del ceppo “M861/10 
a”, la sperimentazione porta a delle ricadute 
in una certa misura anche immediate, insite 
nell’applicabilità di questo ceppo nei pro¬ 
cessi previsti negli impianti, i cui progetti 
preliminari e definitivi sono in corso di ela¬ 
borazione. 

' Progetto per lo sviluppo della filiera bioetanolo in 
regione Friuli Venezia Giulia, finanziato dal Servi¬ 
zio investimenti aziendali e sviluppo agricolo della 
Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali 
e montagna ai sensi della Legge Regionale del 
30.04.2003 n.ll, nota come “Disciplina generale in 
materia di innovazione”. 
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Approcci integrati per la 

PRODUZIONE DEL BIOETANOLO 
DAL SORGO ZUCCHERINO 

in Friuli Venezia Giulia 



A seguito del progressivo aumento del prezzo del petro¬ 
lio (126 S/barile in data 9 maggio 2008), l'evoluzione 
della mobilità nei prossimi decenni è un tema che desta 
una crescente preoccupazione nell'opinione pubblica. 
Infatti, mentre per altri fabbisogni energetici (energia 
elettrica e termica) esistono dei comportamenti indivi¬ 
duali in grado di garantire una certa tranquillità per il 
medio-lungo termine (ad esempio l'installazione di pan¬ 
nelli solari termici, pannelli fotovoltaici, caldaie a bio¬ 
masse, stufe a pellet), di fronte al costante rincaro dei 
rifornimenti di carburante gli utenti finali non possiedono 
mezzi di difesa e assistono passivamente all'incremento 
dell’incidenza di questa voce di spesa. 

Ad aggravare la percezione della disponibilità nel lungo 
periodo dei carburanti per l'autotrazione contribuisce 
l’aspro dibattito sui biocarburanti e sul bioetanolo in par¬ 
ticolare. 


A fronte della valenza dei biocarburanti come 
strumento per ridurre gli impatti del settore 
dei trasporti sull’atmosfera (cambiamenti cli¬ 
matici ed inquinamento delFaria), la loro pro¬ 
duzione è ancora molto costosa e si scontra 
con problemi di ordine etico, a causa della 
sottrazione dei prodotti agricoli al mercato 
food , ed ambientale, in seguito alla perdita di 
ecosistemi preziosi a favore delle monocol¬ 
ture di canna da zucchero e palma da olio. 
Si ritiene che, per risolvere questa situazione 
di forte contraddittorietà, dovrà avere un 
buon esito lo sforzo, che si rende necessario, 
di integrare i risultati ottenuti dalla Comunità 
scientifica nella programmazione energetica 
ed economica dei Paesi industrializzati in 
primis e, in seconda battuta, di quelli emer¬ 
genti (Cina ed India), dove il fabbisogno 
energetico prò capite è destinato ad aumen¬ 


tare. Per quanto concerne il ruolo dell’inno¬ 
vazione scientifica e tecnologica, il Centro di 
Ecologia Teorica ed Applicata di Gorizia 
(C.E.T.A.), sostenuto dalla Regione Auto¬ 
noma Friuli Venezia Giulia*, ha fornito un 
contributo, elaborando delle ipotesi di svi¬ 
luppo della filiera del bioetanolo nel conte¬ 
sto regionale. 

Per la loro predisposizione sono stati appli¬ 
cati dei criteri di sostenibilità, innanzitutto 
economica, in modo da proporre dei mo¬ 
delli, che massimizzino le rese produttive o 
riducano i consumi energetici, diminuendo 
di conseguenza i costi di produzione, ma an¬ 
che energetica ed ambientale. Si ritiene, in¬ 
fatti, che la scelta a favore del bioetanolo 
possa essere pienamente difesa solo se i 
consumi energetici spesi nei processi produt¬ 
tivi sono giustificati da un acquisto netto di 
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EH Modello 1: valoriz¬ 
zazione del bagasso me¬ 
diante essiccazione e 
combustione diretta; le¬ 
genda: SI: separatore 
solido-liquido, DI: pre¬ 
parazione inoculo, Tl: 
fermentatore in conti¬ 
nuo, Cl: colonna di con¬ 
densazione, C2: torre di 
distillazione, C3: co¬ 
lonna di disidratazione, 
RI: digestore anaero¬ 
bio, Bl: essiccatore, 
B2: caldaia accoppiata 
a turbina 


energia nel biocarburante e, allo stesso 
tempo, se si riescono a contenere gli impatti 
ambientali delle fasi agronomica e di trasfor¬ 
mazione (ad esempio emissione di gas serra 
e composti inquinanti per le operazioni agri¬ 
cole e per il processamento della biomassa, 
dispersione di fertilizzanti nelle matrici am¬ 
bientali, consumo della risorsa idrica). Que¬ 
sta posizione, peraltro, è condivisa dalla 
Commissione europea che, in data 23 gen¬ 
naio 2008, ha divulgato una proposta di Di¬ 
rettiva sulla sostenibilità delle fonti energeti¬ 
che rinnovabili [il . 

Alla luce di questi criteri, la coltura alcoli- 
gena che appare più promettente in regione 
Friuli Venezia Giulia, è il sorgo zuccherino. 
In termini di sostenibilità economica, oltre a 
garantire buone rese in bioetanolo dallo zuc¬ 
chero contenuto nei suoi culmi (resa in zuc¬ 
chero 6-8 t/ha, resa in bioetanolo 3,9-4,7 
t/ha), il sorgo zuccherino fornisce anche 
un’abbondante disponibilità di sottoprodotti 
(bagasso residuo della separazione del¬ 
l’estratto zuccherino, resa di 15 t/ha, espresse 
come sostanza secca, s.s.), la cui valorizza¬ 
zione energetica è strategica per ridurre il co¬ 
sto di produzione del biocarburante lnI . 

In termini di sostenibilità energetica, la pro¬ 
duzione agronomica ed il processamento 
della biomassa determinano un consumo 
modesto, con un bilancio output/input sti¬ 
mato in 1,8, senza considerare il contributo 
energetico dei sottoprodotti. 

In termini di sostenibilità ambientale, infine, 
la coltivazione del sorgo zuccherino richiede 
moderati apporti di acqua (se le precipita¬ 
zioni annue sono di 750-800 mm, per produ¬ 
zioni di 30 t/ha s.s. non è richiesta irriga¬ 
zione) e fertilizzanti (N 110 kg/ha, IQO^ 50 



kg/ha, K 2 0 10,8 kg/ha) ed è in grado di fis¬ 
sare 45 tCOyha, azzerando il suo bilancio 
netto dell’anidride carbonica f2] . 

I modelli di sviluppo elaborati per la re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia hanno preso in 
considerazione la produzione del bioetanolo 
dagli zuccheri contenuti nei culmi del sorgo, 
mutuando le tecnologie già ottimizzate per il 
processamento delle materie prime saccari¬ 
fere (canna da zucchero, barbabietola): sepa¬ 
razione solido-liquido in impianto a cilindri 
per l’estrazione del succo, fermentazione al¬ 
colica in fermentatori in continuo, distilla¬ 
zione in torre fino alla concentrazione del 
96 % in volume (v/v), disidratazione in im¬ 
pianto a setacci molecolari di zeolite fino alla 
purezza del 99% v/v, compatibile con la mi¬ 
scelazione alla benzina. La capacità produt¬ 
tiva annua apparsa più consona alla realtà re¬ 
gionale rientra nell’intervallo 10.000-15.000 
tonnellate di bioetanolo, cui corrisponde una 
superficie agricola asservita di 2.500-3.800 et¬ 
tari. I modelli elaborati differiscono per le 
modalità di valorizzazione energetica del ba¬ 
gasso: si è optato per la combustione diretta 
nella prima ipotesi e per la conversione in 
bioetanolo secondo la sezione lignocellulo- 
sica della filiera nella seconda ipotesi. Le 
due opzioni scelte possono essere applicate 
con tempistiche diverse: la prima già ad 
oggi, poiché la tecnologia è definita, la se¬ 
conda nel medio termine, implementando 
l’impianto con le linee produttive, rese pro¬ 
gressivamente disponibili dalla ricerca scien¬ 
tifica e tecnologica. In entrambi i modelli, in¬ 
vece, si ritiene strategico impiegare la 
borlanda (residuo della distillazione del bioe¬ 
tanolo, resa in 16 litri per litro di biocarbu¬ 
rante prodotto) per la produzione del biogas 
mediante biometanazione (resa stimata in 
800 Nm 3 /ha) liii1,[ivl ; la combustione del biogas 
può ridurre ulteriormente il consumo di fonti 
primarie di origine fossile. Nell’ipotesi di uti¬ 
lizzare il bagasso essiccato come biocombu¬ 
stibile, l’energia termica prodotta può essere 
utilizzata per le fasi di distillazione (la più 
energivora dell’intero processo produttivo, 
17% dell’energia contenuta nel bioetanolo) e 
disidratazione dell’etanolo, oltre che per l’es¬ 
siccazione del biocombustibile stesso. Inse¬ 
rendo un generatore (ad esempio una tur¬ 
bina a vapore o ORC), l’energia elettrica 
prodotta può contribuire a coprire i con¬ 
sumi della separazione solido-liquido (14% 
dell’energia contenuta nel bioetanolo). Con 
questa forma di valorizzazione elei sottopro¬ 
dotti, il bilancio energetico aumenta da 1,8 a 
4,0. Il modello è rappresentato nella figura 1. 
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Modello 2: valoriz¬ 
zazione del bagasso me¬ 
diante produzione del 
bioetanolo secondo la 
sezione lignocellulosica; 
legenda: SI: separatore 
solido-liquido, DI: pre¬ 
parazione inoculo, Tl: 
fermentatore in conti¬ 
nuo, Cl: colonna di con¬ 
densazione, D2: 
pretrattamento chimico, 
D3: idrolisi enzimatica, 
C2: torre di distillazione, 
C3: colonna di disidrata¬ 
zione, RI: digestore 
anaerobico, Bl: caldaia 
accoppiata a turbina 


Nell’ipotesi di convertire in bioetanolo la cel¬ 
lulosa e l’emicellulosa contenute nel ba¬ 
gasso, si rende necessario inserire nella linea 
di produzione a monte della fermentazione 
alcolica, le fasi di pretrattamento (diretto a 
separare fisicamente la lignina ed ottenuto 
mediante agenti chimici o chimico-fisici) ed 
idrolisi enzimatica (finalizzata a liberare gli 
zuccheri contenuti neH’emicellulosa e nella 
cellulosa ed ottenuta mediante enzimi com¬ 
merciali o colonie isolate di funghi). In que¬ 
sto scenario il processo fermentativo, invece, 
subisce delle modifiche solo in riferimento ai 
microrganismi impiegati: infatti, i lieviti co¬ 
munemente usati (lievito della birra, Saccbci- 
romyces cerevisiae ) devono essere sostituiti 
o affiancati da altri microrganismi, in grado 
di fermentare anche alcuni zuccheri liberati 
nel corso dell’idrolisi delPemicellulosa (xilo¬ 
sio ed arabinosio). Integrando le due sezioni 
saccarifera e lignocellulosica della filiera, le 
rese teoriche in bioetanolo aumentano da 4 
t/ha a 11,5 t/ha, mentre il bilancio del pro¬ 



cesso produttivo passa da 1,8 a 2,0. Il mo¬ 
dello è schematizzato nella figura 2. 
Sebbene entrambe le ipotesi considerate ab¬ 
biano valore per i benefici apportati rispetto 
agli approcci tradizionali (bioetanolo pro¬ 
dotto dai cereali e dalla barbabietola alle no¬ 
stre latitudini), si ritiene che l’incremento 
della resa agronomica, conseguibile inte¬ 
grando le sezioni saccarifera e lignocellulo¬ 
sica della filiera, sia preferibile, poiché una 
maggiore disponibilità di biocarburante a 
parità di superficie impiegata consente una 
migliore salvaguardia delle filiere food. Al 
contempo, l’incremento delle produzioni 
può migliorare l’economia di scala del pro¬ 
cesso, determinando una flessione nel costo 
di produzione del biocarburante. 

A fronte delle diverse tempistiche delle due 
opzioni considerate, pertanto, lo studio con¬ 
dotto suggerisce come, in attesa che la se¬ 
zione lignocellulosica della filiera sia 
tecnologicamente matura, la combustione 
diretta del bagasso possa essere scelta come 
forma di valorizzazione energetica per mi¬ 
gliorare il bilancio energetico del processo; 
contestualmente, tuttavia, si ritiene che la fu¬ 
tura disponibilità di tecnologie ottimizzate 
sottrarrà il bagasso a questa destinazione, a 
favore della sua conversione in bioetanolo; 
in questo caso i consumi energetici del pro¬ 
cesso potranno essere parzialmente coperti 
dalla combustione del biogas. 


* Progetto per lo sviluppo della filiera bioetanolo in 
regione Friuli Venezia Giulia, finanziato dal Servi¬ 
zio investimenti aziendali e sviluppo agricolo della 
Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali 
e montagna ai sensi della Legge Regionale del 
30.04.2003 n.ll, nota come “Disciplina generale in 
materia di innovazione”. 


[il “Proposai for a Directive of European Parliament and of thè Council on thè promotion of thè use en- 

ergy from renewable sources” - COIVI {2008} 30 final — SEC {2008} 57 - SEC {2008} 85 

liif Grassi G. “Sweet sorghum - One of thè best worlcl food-feed energy crop”, Progetto LAMNET 

(iiil Grassi G., Paster O., Fjallstrom T. (2004) “Recovery of semi-arid cleseitic lands through biomass schems”, 

2 nd World Conference on Biomass for energy, Industry and Cimate Protection, 10-14 May, Rome, Italy: 451- 

454 

IivI Berglumd M., Borjesson P. (2006) “Assessment of energy performance in thè life cycle of biogas pro¬ 
duction", Biomass and Bioenergy, Voi. 30: 254-266 














































20 


Suoli e vigneti 


Giuseppe Michelutti, Stefano Barbieri 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 

Osvaldo Failla, Luigi Mariani 

Dipartimento di produzione vegetale. Università di Milano 

Andrea Cicogna 

ARPA FVG - Osservatorio meteorologico regionale 


COLLIO 

CLIMA E SUOLO ALL’ORIGINE DELLA QUALITÀ 
DEL VINO. ZONAZIONE E MANUALE D’USO DEL 
TERRITORIO VITICOLO 


La presente nota costituisce una sintesi informativa sul¬ 
l'attività di zonazione viticola che è stata svolta nella 
zona a D.O.C. “Collio”, attività che trova ampia docu¬ 
mentazione nel volume pubblicato dall'ERSA nel 2007 
col titolo “Collio - Clima e suolo all'origine della qualità 
del vino. Zonazione e manuale d'uso del territorio viti¬ 
colo”. 

Il volume rappresenta il terzo contributo alla collana 
“Suoli e Vigneti” dopo quelli relativi ai territori pordeno¬ 
nese ed udinese della zona a D.O.C. “Friuli Grave”. 



Gli obiettivi del progetto di zonazione viti¬ 
cola del Collio sono rappresentati: 

• dalla caratterizzazione pedo-climatica e vi¬ 
ticola del Collio; 

• dalla sua zonazione in Unità vocazionali; 

• dalla proposta di alcune linee guida per la 
costituzione e la gestione dei vigneti al 
fine di valorizzare le diverse situazioni 
pedo-climatiche rinvenute, ottimizzando la 
risposta varietale attesa nei diversi contesti. 

Il progetto è stato impostato e realizzato se¬ 
condo una metodologia di lavoro ormai 
consolidata. 

In sintesi, sono state appositamente realiz¬ 
zate una serie di cartografie pedologiche ed 
agro-climatiche attraverso le quali si è cer¬ 
cato di interpretare il comportamento ve- 
geto-produttivo e il potenziale qualitativo di 
una serie di parcelle di studio, individuate 
in altrettanti vigneti guida, scelti per rappre¬ 
sentare la variabilità ambientale e colturale 
del territorio. Il progetto prevedeva un trien¬ 
nio di lavoro viticolo ed enologico. 

La metodologia adottata prevede lo studio 
della risposta dei vigneti in relazione ai mol¬ 


teplici descrittori dei suoli e del clima. L'in¬ 
dividuazione delle variabili ambientali più 
strettamente correlate alla risposta dei vi¬ 
gneti consente l'aggregazione dei pedo-climi 
individuati nell'area. Questo approccio con¬ 
sente di approfondire adeguatamente le co¬ 
noscenze dell'eco-fisiologia della vite e le 
potenzialità territoriali. 

La zonazione così compiuta vuole essere 
uno strumento al servizio del territorio e 
delle aziende. 

Chi opera a scala territoriale avrà uno stru¬ 
mento di analisi e di operatività che potrà 
potenziare la propria attività. Le aziende 
avranno una base conoscitiva attraverso la 
quale confrontarsi con le altre, ma soprat¬ 
tutto avranno un'infrastruttura di conoscenza 
delle risorse ambientali e della risposta va¬ 
rietale alla quale appoggiarsi per effettuare 
ulteriori approfondimenti alla loro scala ope¬ 
rativa. 

Lo scopo della zonazione non è però solo 
quello eli descrivere in modo obiettivo il 
comportamento dei vigneti nel territorio, ma 
anche di proporre adeguate strategie per la 
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SII Indici di Huglin e valorizzazione delle diversità ambientali, su- 
Winkler medi annui perando gli eventuali vincoli pedologici e 

(falsi colori, °C) climatici e valorizzando i punti di forza che 

connotano ogni ambiente. 

La zona a D.O.C. “Collio” ricade nella por¬ 
zione più settentrionale della provincia di 
Gorizia. Copre una superficie pari a 7.000 
ettari e comprende i rilievi di natura fly- 
schoide da Dolegna a San Floriano del Col¬ 
lio ed il M. Fortin a Farra d'Isonzo con le 
relative porzioni colluviali, la depressione 
del Prevai, una porzione della pianura allu¬ 
vionale di Isonzo e Judrio ed il versante oc¬ 
cidentale del M. Sabotino. 

L'indagine agroclimatica ha consentito di va¬ 
lutare la vocazione alla viticoltura della zona 
facendo ricorso a tecniche proprie della cli¬ 
matologia statica e dinamica e più in gene¬ 
rale dell'agrometeorologia. In tal modo si 
può giungere a definire in termini quantita¬ 
tivi sia le risorse climatiche sia le limitazioni 


imposte dal clima alla coltura della vite. 

Fra le risorse climatiche sono state in parti¬ 
colare indagate: 

■ la radiazione solare e nello specifico quella 
frazione di energia solare (detta radiazione 
fotosinteticamente attiva o PAR) utile per il 
processo di fotosintesi e che è alla base 
della produzione degli zuccheri e delle al¬ 
tre sostanze organiche elaborate dalla vite; 

• le risorse termiche espresse in forma di 
gradi giorno (indice Winkler e Huglin) 
(flg.l); 

• le risorse idriche descritte tanto in termini 
di precipitazione che di riserva idrica pre¬ 
sente nel terreno e valutate con l'applica¬ 
zione di modelli di bilancio idrico territo¬ 
riale; 

• gli aspetti anemometrici ed igrometrici ti¬ 
pici dell'area in esame. 

La zona a D.O.C. “Collio” presenta un pecu¬ 
liare assetto morfologico, al suo interno è 
possibile pertanto differenziare due entità 
in relazione alla pendenza, rappresentate 
dalle porzioni collinari e dalle pianure allu¬ 
vionali, a cui può essere associata la conca 
del Preval. Queste ultime sono in larga mi¬ 
sura destinate a seminativi, mentre le pendici 
collinari in ragione di pendenza, esposizione 
e natura litologica sono destinate a vigneto 
o a bosco. 

Il territorio destinato a vigneto è posto a 
quote comprese tra 40 e 200 m; la pendenza 
più frequente, che si riscontra su 2/5 del ter¬ 
ritorio, è compresa tra il 15 e il 30%, ben rap¬ 
presentate sono anche le classi di pendenza 
8-15% e 2-8%. Prevalgono le esposizioni da 
sud a ovest, mentre sono decisamente limi¬ 
tate le porzioni dei versanti con esposizione 
settentrionale. I vigneti prevalgono nelle 
zone caratterizzate da versanti mediamente 
pendenti in facies di flysch marnoso-arena- 
ceo appartenente al Flysch di Cormòns. 

Gli interventi di regolarizzazione e gradona- 
tura dei versanti sono più evidenti nei vi¬ 
gneti di maggiori dimensioni, con scarpate 
di 1-1,5 m e terrazzi in grado di ospitare 2 o 
3 filari ciascuno. In alcune zone sono pre¬ 
senti drastiche opere di riprofilatura dei ver¬ 
santi naturali con formazione di scarpate di 
diversi metri che hanno dato vita ad ampie 
terrazze. 

I suoli che si rinvengono con maggior fre¬ 
quenza nelle aree vitate si sono sviluppati 
sul flysch marnoso-arenaceo o marnoso; 
presentano un orizzonte superficiale di co¬ 
lore bruno o bruno giallastro a tessitura 
franca o franco-argillosa con scheletro co- 
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BEH Carta dei suoli 
della zona a D. 0. C. 
"Coll io” 


nume, calcareo. L'orizzonte sottosuperficiale 
è parzialmente decarbonatato e presenta un 
moderato grado di aggregazione. 

Dove è stato effettuato un significativo rimo¬ 
dellamento del versante i suoli hanno perso 
la loro differenziazione in orizzonti: i fram¬ 
menti di roccia sono diffusi nel suolo che 
presenta colore bruno, tessitura franco-li¬ 
mosa e poggia direttamente sul substrato 
marnoso-arenaceo o marnoso. 

Nella zona di San Floriano e Ruttars sono co¬ 
muni anche suoli più profondi con tessitura 
e colore simili a quelli dei suoli descritti; l'oriz¬ 
zonte sottosuperficiale è ben decarbonatato 
e presenta un buon grado di alterazione; tal¬ 
volta sono riconoscibili alcune pellicole argil¬ 
lose dovute al fenomeno di illuviazione. 
Nelle porzioni più basse dei versanti e nelle 
aree colluviali i suoli hanno caratteristiche 
simili ma la tessitura è più fine e diminuisce 
il tenore in carbonati. 


Si differenziano nettamente, infine, i suoli 
con orizzonte superficiale argilloso di colore 
rosso scuro presenti ai margini della conca 
del Prevai a Plessiva e Giasbana. Si tratta di 
suoli molto evoluti, a reazione acida e forte 
desaturazione lungo tutto il profilo. 

Nella zona a D.O.C. “Collio” sono state indi¬ 
viduate 36 unità di suolo cartografate nella 
relativa Carta (fig.2), ognuna delle quali co¬ 
stituisce una porzione di territorio con un 
buon grado di omogeneità geomorfologica, 
pedologica, climatica e d'attitudine cl'uso. 
Coerentemente con gli obiettivi del progetto 
- che erano di tracciare le linee guida per lo 
sviluppo del “vigneto Collio”, sulla base 
della valorizzazione dell'interazione vitigno 
per ambiente e di proporre quindi i modelli 
viticoli più idonei ai diversi contesti pedo¬ 
climatici - il percorso del lavoro di raccolta 
e di elaborazione dei dati ha consentito di 
formulare significative valutazioni circa le re- 
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CARTA DELLA ZONAZIONE VITICOLA 
Scelta varietale e modello viticolo 

Scala 1:50.000 



LEGENDA 





UNITÀ VOCAZIONALE 

2a 

2b 

3 

UNITÀ CARTOGRAFICA 

V3 Uniti di Ruttare 

V4 Uniti di Trvsslo 

V5 Uniti di Subida 

V9 Uniti di Farra 

VIO Uniti di Russia 

VU Uniti di Glasbana 

V12 Uniti di Flessiva 

VI Uniti di Scrii 

V6 Uniti di Mossa e Zeglo 

V7 Uniti di 5. Floriano 

V2 Uniti di Dolegna 

V8 Uniti di S. Mauro 

V13 Uniti del depositi colluviali 

PS Uniti delle alluvioni rimaneggiate 

delllsonzo 

SCELTA VARIETALE 

PER VINI D'ECCELLENZA 

Cabernet sauvlgnon, Meriot 

Cabernet frane. Pinot nero 

Pinot grigio, Tocal friulano 

Sauvlgnon. Tramlner aromatico, Riesling Italico, 
Riesling renano, HOller Thurgau, Pinot bianco, 
Chardonnay 

Pinot grigio, Tocal friulano. Ribolla 

Sauvlgnon, Tramlner aromatico, Riesling italico, 
Riesling renano, MOIIcr Thurgau, Pinot bianco, 
Ctianionnay, Plcollt, Malvasia Istriana 

Meriot 

Pinot nero 


PER VINI DI QUALITÀ 

Pinot grigio, Tocal friulano 

Sauvlgnon, Tramlner aromatico, Riesling italico, 
Riesling renano. HOller Thurgau, Pinot bianco, 
Chardonnay 

Cabernet sauvlgnon, Meriot 

Cabernet frane. Pinot nero 

Meriot 

Pinot nero 

Pinot grigio, Tocal friulano. Ribolla 

Sauvignon, Tramlner aromatico, Riesling italico, 
Riesling renano, MOIIcr Tlwrgau, Pinot bianco, 
Chardonnay, Plcollt, Malvasia Istriana 

Pinot grigio, Tocal friulano 

Sauvlgnon, Tramlner aromatico, Riesling italico, 

Riesling renano, MOIIer Thurgau, Pinot bianco, 
Chardonnay 

PER VINI TIPICI 

Ribolla 

Picolit, Malvasia Istriana 

Ribolla 

«coir. Malvasia istriana 

Cabernet sauvlgnon 

Cabernet frane 

Cabernet sauvlgnon 

Cabernet frane 

Cabernet sauvlgnon, Meriot, Ribolla 

Cabernet (rane. Pinot nero, Plcollt, Malvasia 
istriana 

MODELLO VITICOLO 

DENSITÀ D'IMPIANTO 

da 4.348 ceppi/ha (1,0*2,3 m) 
a 5.682 ceppl/ha (0,8x2,2 m) 

da 4.348 ceppl/ha (1,0x2.3 m) 
a 5.682 ceppl/ha (0,8x2,2 m) 

da 4.348 ceppl/ha (I,0x2,3 m) 
a 5.682 ceppl/ha (0,6x2,2 m) 

da 4.348 ceppl/ha (1.0x2,3 m) 
a 5.682 ceppl/ha (0,6x2,2 m) 

da 3.472 ceppl/ha (l,2x2,4 m) 
a 4.348 ccppl/ha (1,0x2,3 m) 

GESTIONE DELLA PIANTA 

Ornatura post-allegaglone e sfogliatura In pre- 
Invalatura. 

Diradamento del grappoli se SFE / uva < 1 m’/kg 

Ornatura post-allegagione e sfogliatura In pre¬ 
invai atura. 

Diradamento del grappoli se SFE / uva < 1 m’/kg 

Ornatura post-allegaglone e sfogliatura In pre- 
Invalatura. 

Diradamento del grappoli se SFE / uva < 1 m’/kg 

Ornatura e sfogliatura post-allegaglone. 

Diradamento del grappoli 
se SFE / uva < 1,5 m’Ag 

Ornatura e sfogliatura precoce. 

Diradamento det grappoli 
se SFE/uva < 1,5 m’/kg 

FERTILIZZAZIONE 

Somministrazioni azotate e potassiche da modeste 
a medie. 

Interventi azotati tardo primaverili (pre-florilura). 
Valutazione di eventuali apporti fogliari o di 
fertirrigazione azotati estivi. 

Attente e modeste somministrazioni azotate e 
potassiche. 

Interventi azotati prtmavenli precoci (fine 
germogliamento). 

Somministrazioni azotate e potassiche modeste. 
Interventi azotati tardo primaverili (pre-ltorttura). 
Valutazione di eventuali apporti fogliari o di 
fertirrigazione azotati estivi. 

Attente e modeste somministrazioni azotate e 
potassiche. 

Interventi azotati primaverili precoci (fine 
germogliamento). 

Attente e modeste somministrazioni azotate e 
potassiche. 

Interventi azotati primaverili precod (fine 
germogliamento). 

IRRIGAZIONE 

Varieti a bocca bianca: adottare una strategia no 
deficit. 

Varieti a bacca rossa: adottare una strategia a 
deficit lieve. 

Adottare una strategia di deficit neve. 

Adottare una strategia di deficit lieve. 

Adottare una strategia di deficit Intenso. 

Adottare una strategia di deficit Intenso. 






|£2J Carta vocazionale per la scelta varietale e del modello viticolo 
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lazioni esistenti tra pedopaesaggi da un lato e precocità, maturazione, potenziale enologico 
dall'altro e ha portato ad una prima sintesi cartografica rappresentata dalla Carta vocazio¬ 
nale per la scelta varietale (fig.3). Questa cartografia, che delinea 5 unità vocazionali, 
esprime il potenziale enologico dei vitigni testati in relazione a tre gradi di vocazionalità 
territoriale: - per vini di eccellenza, quando il vitigno ha dimostrato di esprimere il maggiore 
potenziale enologico; - per vini di qualità, quando il vitigno ha raggiunto un buon poten¬ 
ziale enologico; - per vini tipici, quando il vitigno ha dimostrato un sufficiente grado di adat¬ 
tamento alla zona, pur mantenendo in evidenza alcuni limiti che possono riflettersi sul 
relativo potenziale enologico. 

Un ampio spazio, dal marcato connotato formativo-divulgativo per i viticoltori, è stato de¬ 
dicato alla illustrazione delle linee guida inerenti alle scelte d'impianto e di conduzione 
del vigneto. Le indicazioni sulla scelta del portinnesto, delucidate anche con specifica car¬ 
tografia tematica, hanno riguardato la resistenza al calcare attivo e alla siccità, il vigore in¬ 
dotto, l'efficienza nell 1 assorbimento dei nutrienti e la sensibilità alla stanchezza del terreno. 
Le linee guida per la scelta dei sesti d'impianto, della gestione della pianta e del suolo, della 
fertilizzazione e dell'irrigazione dopo essere state illustrate in maniera esaustiva hanno tro¬ 
vato un'efficace sintesi nella Carta del modello viticolo (fig. 3) che mantiene le stesse geo¬ 
metrie della Carta della scelta varietale. 

Infine ampio spazio è stato dedicato alla guida per la stima della superficie fogliare espo¬ 
sta del vigneto finalizzata alla definizione del più opportuno carico produttivo. La stima per¬ 
mette di definire la necessità e l'intensità di eventuali diradamenti dei grappoli o sfogliature. 



ersa i^g~i 

Suoli e Vigneti 


Suoli e vigneti 


COLLIO 


Il volume “Suoli e Vigneti - 
COLLIO. Clima e suolo all'ori¬ 
gine della qualità del vino. Zo¬ 
nazione e manuale d'uso del 
territorio viticolo’’, di cui si ri¬ 
porta la copertina e la carto¬ 
grafia allegata, può essere 
richiesto a: 

ERSA - Agenzia regionale per 
lo sviluppo rurale, telefonando 
allo 0431 386731, o all'indi¬ 
rizzo web: www.ersa.fvg.it/di- 
vulgativa/pubblicazioni-ersa 


Il volume consta di 240 pa¬ 
gine ed è corredato dalla carta 


tematica allegata 
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Suolo e irrigazione 



Stefano Barbieri,Giuseppe Michelutti, Davide Bianco 

ERSA - Servizio ricerca e sperimentazione 

Andrea Cicogna 

ARPA FVG - Osservatorio Meteorologico Regionale 


Deficit idrico 
in Friuli Venezia Giulia 

PROVINCE DI PORDENONE, GORIZIA E TRIESTE 



NelPambito della caratterizzazione agro-climatica del ter¬ 
ritorio, un aspetto di notevole importanza riguarda la 
stima dei fabbisogni e degli eventuali deficit idrici per le 
colture. 

Tale conoscenza ha delle forti implicazioni nelle attività 
di pianificazione, di gestione e di controllo del territorio 
e non solo in senso strettamente agricolo. 

La collaborazione tra Ufficio del Suolo dell’ERSA e l'Os¬ 
servatorio Meteorologico Regionale dell'ARPA del Friuli 
Venezia Giulia ha consentito di sviluppare due serie di 
cartografie riguardanti le province di Gorizia e Trieste e 
la pianura e le colline del pordenonese. 


Scopo di queste cartografie tematiche è quello di illustrare il deficit idrico e stimare i giorni 
di stress idrico determinati su base climatica, nell'ipotesi di una gestione normale delle pra¬ 
tiche agricole, per le principali colture, mais e vite, e per il prato quale coltura di riferi¬ 
mento. 

Lo studio si propone come strumento particolarmente utile nelle attività di pianificazione 
e di gestione della risorsa idrica a scopo irriguo. 

Se, da un lato, non può essere posto in discussione il rilevante ruolo che riveste la dispo¬ 
nibilità di acqua irrigua per la scelta di ordinamenti colturali particolarmente redditizi e per 
consentire di incrementare in modo significativo le produzioni sia in termini quantitativi sia 
qualitativi, occorre, dall'altro, considerare che la pratica irrigua comporta un rilevante con¬ 
sumo di acqua ed energia. 

Ciò va attentamente valutato in considerazione dei costi sempre più elevati dell'energia e 
dei costanti richiami ad un utilizzo efficiente e responsabile delle risorse - ed in particolare 
dell'acqua - anche in ragione dell'impatto che queste hanno sull'ambiente, sia in termini di 
lisciviazione di nutrienti nelle acque sia di emissione di CO 2 nell’aria. 

È per queste ragioni che risulta particolarmente utile disporre di strumenti conoscitivi atti 
a valutare il grado di attitudine del territorio all'irrigazione. Attitudine che non può oramai 
essere valutata solo in termini di produttività, ma anche in considerazione del livello di ef¬ 
ficienza dell'acqua e degli oneri in termini di consumo di risorse e d'impatto ambientale. 
Per la valutazione dell’attitudine del territorio all'irrigazione risulta pertanto particolarmente 
utile la conoscenza della variazioni territoriali della riserva e del deficit idrico, sia in termini 
medi che probabilistici, determinati con l'applicazione di modelli di bilancio idrico. 
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GIORNI DI STRESS IDRICO DEL MAIS 
anno medio (50° percentile) 


giorni 

-100 


lim Giorni di stress 
idrico del mais nell'anno 
medio - Pianura e col¬ 
line del pordenonese 


Criteri adottati per la definizione 

DEL DEFICIT IDRICO E DEI GIORNI DI 
STRESS IDRICO 

Nell’elaborazione è stato applicato un mo¬ 
dello di bilancio idrico che si fonda sul¬ 
l’equazione di conservazione della massa 
applicata ad un serbatoio unico (lo strato 
esplorato dalle radici) con riserva facilmente 
utilizzabile massima (RFUm), considerata 
pari a 2/3 della riserva utile massima (AWC). 
Rispetto al serbatoio vengono computate le 
entrate - pioggia e risalita da falda - e le 
uscite rappresentate dall'evapotraspirazione 
massima colturale, dal ruscellamento super¬ 
ficiale e dalla percolazione. 

Il bilancio idrico è risolto a scala territoriale 
su griglie di 50 m x 50 m. Il passo temporale 
è decadale e si estende dalla prima decade 
di gennaio del 1961 alla terza decade di di¬ 
cembre del 2000. 

La soluzione del semplice algoritmo di bi¬ 
lancio idrico utilizzato permette, alla fine di 
ogni ennesima decade, di determinare la ri¬ 
serva idrica del terreno, la percolazione, il 
numero di giorni di stress idrico (numero di 
giorni trascorsi dalla coltura con un conte¬ 
nuto di acqua nel terreno inferiore ad 1/3 di 
AWC) ed il deficit idrico. Si ha deficit idrico 
nel caso in cui il bilancio idrico sia negativo 
ed il deficit è pari all'opposto del risultato 
del bilancio. 

La riserva idrica determinata alla ennesima 
decade viene utilizzata come input per lo 
step successivo del bilancio idrico. Per la ri¬ 
soluzione del primo step del bilancio idrico, 
ovvero al 10 gennaio 1961, la riserva idrica 
alla n-1 decade è stata posta pari ad AWC. 

L'applicazione del modello a livello territoriale ha richiesto l'utilizzo di diversi strati infor¬ 
mativi, brevemente descritti di seguito, che sono stati integrati in un sistema informativo ter¬ 
ritoriale che consente di georiferire i risultati ottenuti. 

DEM - Per la stima del campo termico e del coefficiente di ruscellamento, stimato come 
proposto nel report tecnico del Dipartimento dei Trasporti della California e modificato da 
Mariani e Cicogna, è stato utilizzato come input un modello digitale delle quote (DEM) 
con passo di 50 m x 50 m basato sulla Carta Tecnica Regionale alla scala 1:25.000. 

Dati meteorologici - Sono stati utilizzati i dati giornalieri di 76 stazioni pluviometriche e 
18 stazioni termometriche regionali, già del Min.LL.PP., registrati nel periodo 1961-2000. 
L'evapotraspirazione di riferimento è stata calcolata sulla base della termometria come pro¬ 
posto da Hargraves e Samani. 

Per poter eseguire il bilancio idrico a scala territoriale i dati pluviometrici e termometrici 
sono stati raggruppati in decadi e quindi spazializzati sulla griglia di 50 m sovrapponibile 
al DEM. 

Dati pedologici - Per i dati pedologici si è fatto riferimento al Sistema informativo pedo¬ 
logico dell'ERSA ed a quanto contenuto nelle pubblicazioni “Suoli e paesaggi del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia” relative alla pianura e colline pordenonesi ed alle province di Gorizia e Trieste. 
In tali pubblicazioni i territori indagati sono stati divisi in 14 contenitori pedogeografici che 
contengono un totale di 137 unità cartografiche; per ogni unità cartografica sono stati in¬ 
dividuati: la AWC, la profondità del suolo ed il contributo idrico da falda. Ad ogni pixel del 
DEM sono stati attribuiti i valori di AWC, profondità e contributo da falda dell'unità carto¬ 
grafica in cui ricade. 
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Risultati e conclusioni 

La simulazione elei bilancio idrico territoriale su 40 anni ha permesso di ottenere, per cia¬ 
scuno degli anni considerati, risultati quali il deficit idrico annuale e il numero di giorni al¬ 
l'anno con riserva idrica sotto la RFU, ottenuti come sommatoria nell'anno dei valori 
registrati in ogni decade. 

Su tali dati è stata effettuata una semplice analisi statistica, determinando i dati medi ed il 
90° percentile; da queste informazioni sono state elaborate le corrispondenti cartografie 
(alcuni esempi sono riportati nelle figure 1, 2, 3 e 4). 

Dall'analisi dei risultati, si vede come il bilancio pluviometrico annuale ricalca in buona mi¬ 
sura la distribuzione delle piogge tipiche del Friuli Venezia Giulia, dove si evidenzia un gra¬ 
diente pluviometrico crescente partendo dalla costa e andando verso le montagne. 

Il confronto del bilancio pluviometrico con quello idrico mostra l'importanza della natura 
dei terreni e della presenza di falde superficiali nel determinare la disponibilità idrica del 
territorio. 

Nella zona costiera goriziana e nella bassa pianura di Tagliamento, Cellina-Meduna e Me- 
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schio il deficit idrico annuo per le tre colture indagate è molto basso; questo si evidenzia 
sia nell'anno medio che nel 90° percentile (anno con maggiore deficit idrico in un decen¬ 
nio). Solo in alcune zone caratterizzate da terreni più grossolani e/o senza apporti da falda 
superficiale, il deficit diventa più pronunciato. Il numero di giorni di stress idrico (giorni 
con riserva idrica al di sotto della RFU) è parimenti molto ridotto. 

Nella pianura olocenica di Isonzo e Torre e nel settore orientale della provincia di Porde¬ 
none, i suoli sono caratterizzati da una modesta riserva idrica e solamente in alcune por¬ 
zioni del settore meridionale la ritenzione idrica è maggiore con un eventuale contributo 

































Notiziario ERSA 2/2008 


eia falda; di conseguenza il deficit idrico e il numero di giorni di stress aumentano. In que¬ 
sta zona diventano più evidenti le diverse esigenze idriche delle colture (maggiori nel mais 
e minori nella vite). Infine, a parità di riserva idrica, si nota un gradiente nord-sud nel de¬ 
ficit idrico che rispecchia il gradiente pluviometrico della zona. 

Nell'alta pianura di Isonzo e Natisone, caratterizzata da un bilancio pluviometrico abba¬ 
stanza uniforme, sono le diverse capacità di ritenuta idrica dei suoli a marcare le differenze 
nell'intensità del deficit idrico. 

Nell'alta pianura di Tagliamento e Cellina-Meduna, compreso il settore olocenico di que- 
st'ultima, la scarsa capacità di ritenuta idrica dei suoli determina dei deficit idrici conside¬ 
revoli specie nelle annate siccitose; parimenti anche il numero di giorni di stress idrico è 
rilevante. Data l'estensione nord-sud della pianura, si manifesta un gradiente crescente del 
deficit idrico procedendo verso sud, gradiente che risulta in linea con quello del deficit plu¬ 
viometrico. 

Nel settore collinare i fattori geomorfologici quali la litologia, la pendenza e l'esposizione 
dei versanti, assumono notevole rilevanza nel determinare deficit e stress idrici. 

Nel Collio il deficit idrico presenta variazioni spaziali repentine tra versanti e fondivalle: sui 
primi il ruscellamento è più elevato e la riserva idrica è minore. Inoltre nei fondivalle, e in 
particolare nella zona del Prevai, la risalita da falda contribuisce in modo significativo a sod¬ 
disfare i fabbisogni idrici delle colture. 

Nel Carso e nella costiera triestina il deficit idrico è molto elevato con l'eccezione di qual¬ 
che fondovalle o dolina, dove i suoli sono più profondi. 

Nei rilievi prealpini pordenonesi, infine, il deficit idrico presenta variazioni spaziali repen¬ 
tine legate soprattutto alla natura dei materiali; pressoché nulli sono i deficit dei suoli for¬ 
matisi su litotipi terrigeni, mentre marcati sono quelli dei suoli su litotipi carbonatici e su 
coni di detrito. 



Le carte del deficit idrico delle colture e giorni di stress idrico 

1. Province di Gorizia e Trieste 

2. Pianura e colline del pordenonese 

di cui si riporta in calce un'immagine, possono essere richieste a: ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo rurale telefonando allo 
0432 386731 o tramite l’indirizzo web: www.ersa.fvg.it/divulgativa/pubblicazioni-ersa/pubblicazioni-ersa 
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Apicoltura 


Pier Antonio Belletti 

Università degli Studi di Udine 

Dipartimento di Biologia e Protezione delle Piante 


Priorità di intervento nello 

STUDIO E NEL CONTROLLO DELLA 
SINDROME DELLO SPOPOLAMENTO 
DEGLI ALVEARI 



Da diversi anni le perdite al patrimonio apistico si stanno 
facendo sempre più ingenti ed incontrollabili. 

Il mondo della ricerca e degli apicoltori si sta trovando 
in una situazione di assoluta inadeguatezza nell'affron- 
tare un fenomeno che appare incontenibile e spesso di 
difficile comprensione. In molti casi, l’incapacità di de¬ 
finire con precisione le cause della mortalità degli alveari 
ha fatto sorgere l'idea dell’esistenza di un fenomeno 
"multifattoriale". 

Il termine CCD (Colony Collapse Disorder), coniato re¬ 
centemente in seguito alle morie riscontrate in America 
del Nord, ha probabilmente sintetizzato questo pensiero. 
Tuttavia, anche se non si può escludere a priori l’esi¬ 
stenza di nuove avversità delle api non ancora identifi¬ 
cate, è necessario riesaminare con molta attenzione e 
spirito critico fattori già ampiamente conosciuti. 


D LUmpollinazione delle 
colture agrarie va quasi 
totalmente attribuita 
alle api 


Varroasi, infezioni virali, nosemiasi, malattie 
batteriche e fungine, condizioni climatiche 
sfavorevoli, avvelenamenti, ecc. potrebbero 
aver prodotto una miscela mortale ingesti¬ 
bile in modo ordinario. L’apicoltore, che 
difende le api sul campo, hobbista o profes¬ 
sionista che sia, si sente completamente 
indifeso senza le risorse e gli strumenti ne¬ 
cessari a contrastare questo fenomeno; il 
protrarsi di una situazione di questo tipo po¬ 
trebbe provocare rassegnazione ed abban¬ 
dono del settore in modo irreversibile. 

Al riguardo, è importante comprendere che 
attualmente l’imprenditore apistico non è 
più in grado di pianificare le produzioni e 
rispondere pertanto alle esigenze di mer¬ 
cato. Nel triennio 2001 - 2004, uno studio 
economico effettuato su circa 50 aziende 
apistiche professionali in Italia ha messo in 
rilievo come il ritorno del capitale investito 


fosse superiore al 10%. Il “return on investi- 
menf è stato influenzato negli ultimi anni, 
non soltanto dalla negativa congiuntura eco¬ 
nomica, ma determinanti sono state le in¬ 
genti perdite di alveari, il capitale principale 
su cui si fonda un’azienda apistica; la red¬ 
ditività ha subito una forte contrazione, 
portando molti imprenditori apistici ad ipo¬ 
tizzare la chiusura dell’attività. 

La situazione appare ancora più grave per 
l’apicoltura hobbistica. Molte realtà associa¬ 
tive registrano riduzioni sostanziali del nu¬ 
mero eli apicoltori che detengono da 0 a 15 
alveari. La maggior parte di quelli che rinun¬ 
ciano all’apicoltura come passione lamen¬ 
tano perdite croniche dei propri alveari dal 
2003 ad oggi. 

Ragionando sulle cause che hanno determi¬ 
nato questa calamità apistica, è opportuno 
individuare delle priorità di intervento su cui 
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B l /arme che infestano 
una pupa di ape all'in¬ 
terno di una ce fletta 


B La comparsa di sin¬ 
tomi attribuibili al virus 
delle deformità alari è 
fortemente condizionata 
dall'infestazione di var- 
roa 



puntare per ottenere elei risultati tempestivi, 
efficaci e soprattutto utili agli apicoltori per 
la difesa dell’ape. 

Ancora una volta, a mio avviso, è necessario 
ritornare a riflettere sul pericolo numero uno 
e cioè sulla varroa, non dimenticando che 
ad essa sono legate molte altre malattie de¬ 
vastanti per le api ed in particolare quelle 
determinate da vari agenti virali, tuttora 
poco conosciuti. 

Gli effetti dell’infestazione di Varroa destruc- 
tor sull’ape possono essere di tipo fisico e 
fisiologio: diminuzione di peso, deformità, 
riduzione della durata di vita dell’insetto, 
cambiamenti comportamentali. Una conse¬ 
guenza nefasta della parassitosi è senza dub¬ 
bio il fatto che l’indebolimento generale 
della famiglia aumenta la sensibilità delle api 
alle infezioni fungine e batteriche; inoltre la 
varroa è vettore di numerosi virus e le api 
parassitate e colpite dalle virosi hanno un 
periodo di vita molto ridotto rispetto alle api 
sane. 

In aggiunta, l’inefficacia di molti trattamenti 



acaricidi per l’insorgere di diffusi fenomeni 
di resistenza, ha provocato un aumento ge¬ 
neralizzato dei livelli di infestazione e può 
aver influito in modo determinante sulla so¬ 
pravvivenza complessiva degli alveari alla 
chiusura della stagione produttiva. Per di più 
c’è la possibilità che, oltre alla resistenza ai 
prodotti di sintesi, l’acaro abbia iniziato a 
manifestare una resistenza di tipo comporta¬ 
mentale: diminuzione della fase foretica e 
rapida entrata nelle cellette con conseguente 
aumento della virulenza. 

Nel corso del 2007 nella regione Friuli Ve¬ 
nezia Giulia è stato condotto un piano di 
monitoraggio su 62 alveari dislocati in quat¬ 
tro apiari rappresentativi dell’orografia e 
variabilità climatica regionale. Sono stati rile¬ 
vati dati riguardanti l’efficacia dei trattamenti, 
la dimensione della famiglia all’inizio e alla 
fine dell’estate, l’importazione pollinica e 
nettarifera. 

Durante il periodo estivo si è verificato un 
blocco generalizzato nell’ovideposizione 
della covata, successiva ma non strettamente 
riconducibile alla tipologia di trattamento 
acaricida. Scarse le fonti nettarifere e quasi 
assenti quelle polliniche. In queste condi¬ 
zioni, a fine stagione la popolazione di api 
all’interno degli alveari si era ridotta media¬ 
mente di 2/3. 

Riprendendo l’analisi in termini multifatto- 
riali, determinante è l’inquinamento delle 
fonti nettarifere con prodotti sistemici alta¬ 
mente tossici e persistenti (neonicotinoidi). 
Gli avvelenamenti hanno come conse- 
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Q Semina mediante se¬ 
minatrice pneumatica di 
precisione 


B Gabbie utilizzate per 
il monitoraggio della 
mortalità delle api 

13 Apiario al termine 
della stagione estiva 
(foto Pontonutti) 


guenza diretta uno spopolamento di api e 
successivamente l’alveare si trova in una 
condizione di forte stress e quindi più su¬ 
scettibile a patologie ad iniziare dalla var- 
roasi. È necessario quanto prima arrivare ad 
impedire l’utilizzo indiscriminato di questi 
prodotti o quantomeno individuare nuove 
modalità di distribuzione degli stessi. 

Per gli agricoltori è diventato impossibile 
trovare sul mercato seme non conciato; que¬ 
sto dimostra come si parta dal presupposto 
che la geodisinfestazione nel mais sia di fon¬ 
damentale importanza quando invece in 
molti casi risulta inutile e dispendiosa. 
Considerando la tecnica apistica, essa è an¬ 
data modificandosi nel corso degli anni. 

La nutrizione glucidica e proteica è diven¬ 
tata parte integrante della gestione degli al¬ 
veari; il restringimento delle famiglie in 
periodi di forti stress abiotici diventa un ac¬ 
corgimento necessario i cui risultati sono im¬ 
mediati. 

Infine, come peraltro rilevato in molti apiari, 
i danni determinati da altre malattie ed in 
particolare dalla nosemiasi hanno causato la 
perdita di percentuali importanti del patri¬ 
monio apistico. 



È necessario quindi arrivare alla realizza¬ 
zione di una rete di monitoraggio regionale 
rappresentativa delle principali zone apisti¬ 
che al fine di raccogliere quanti più dati pos¬ 
sibili; questo consentirà di avere un quadro 
dettagliato della situazione, di individuare le 
priorità e di impostare le azioni sul territorio. 
Inoltre, è auspicabile che vi sia un intervento 
diretto da parte delle istituzioni nell’indivi- 
duare uno strumento finanziario a cui gli 
apicoltori possano accedere per ricostituire il 
patrimonio apistico oggi più che mai forte¬ 
mente compromesso. 
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Dispersione nell’ambiente del 
conciante Gaucho 350FS 
(s.a. imidacloprid) 
durante la semina del mais 

GLI INSETTICIDI IMPIEGATI NELLA CONCIA DEL SEME DI MAIS 



La concia è un intervento che di norma viene effettuato 
negli stabilimenti sementieri e consiste nel trattare con 
fitofarmaci il seme destinato alla semina. Questa tecnica 
ha lo scopo di preservare il seme e la plantula che ne de¬ 
riva dai danni provocati da funghi e insetti presenti in 
magazzino e in campo. 

Fin dalla loro comparsa sul mercato, alcuni insetticidi 
utilizzati nella concia del seme di mais, sono stati messi 
in relazione a gravissime mortalità di api e a pesanti spo¬ 
polamenti degli alveari che costantemente, durante 
l’epoca della semina della coltura, vengono segnalati 
dagli apicoltori del nord Italia. Infatti, da circa un decen¬ 
nio, ai prodotti fitoiatrici tradizionalmente utilizzati per la 
concia si sono via via aggiunti nuovi insetticidi, che in 
campo manifestano un’azione di controllo verso insetti 
terricoli (elateridi, nottue) e fitomizi (afidi e cicaline). 


B Cariossidi di mais Inizialmente sono stati autorizzati ecl impiegati il Gaucho 350FS (s.a. imidacloprid) e il Re- 

conciate gent (s.a. fipronil); successivamente sono stati messi in commercio il Cruiser 350FS (s.a. thia- 

metoxam) e il Poncho (s.a. clothianidin). Si ricorda che le sostanze attive imidacloprid, 
thiametoxam e clothianidin appartengono alla famiglia dei neonicotinoidi mentre il fipro¬ 
nil è un fenilpirazolo. 

I neonicotinoidi sono molto solubili in acqua ed essendo caratterizzati da un’azione siste¬ 
mica, traslocano rapidamente e uniformemente nella nuova vegetazione della pianta; il fi¬ 
pronil ha una mobilità molto scarsa, perché è poco solubile in acqua e si lega alle particelle 
colloidali del suolo. 

Inoltre, i neonicotinoidi, essendo dotati di forte persistenza, una volta assorbiti dalla pianta 
la proteggono per un paio di mesi dall’attacco di insetti fitomizi. 

Questi insetticidi sono tutti neurotossici e risultano altamente pericolosi per le api, cau¬ 
sando mortalità anche a concentrazioni molto basse; inoltre, a dosi subletali, provocano al¬ 
terazioni delle capacità comunicative (le danze non vengono compiute correttamente), 
dell’orientamento (il rientro all’alveare è difficoltoso se non impossibile) e possono ridurre 
le difese immunitarie, rendendo così l’insetto più vulnerabile all’attacco di patogeni. 
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Dispersione nell’ambiente di imidacloprid 

L’attività svolta nel biennio 2001-2002 dal Dipartimento eli Biologia e Protezione delle Piante 
delLUniversità di Udine e dal C.R.A. - Unità di ricerca di Apicoltura e Bachicoltura di Bo¬ 
logna, ha avuto come obiettivo la verifica dell’eventuale fuoriuscita di insetticida dalle se¬ 
minatrici pneumatiche di precisione da mais durante le operazioni di semina della coltura. 
Queste macchine, infatti, funzionano grazie ad un flusso d’aria creato da una ventola cen¬ 
trifuga che serve a trattenere temporaneamente i semi su particolari dispositivi; pertanto, 
l’aria viene in contatto con il seme trattato e viene successivamente espulsa, in notevole 
quantità, attraverso un foro situato posteriormente alla macchina. 

I rilevamenti sono stati effettuati nella media pianura friulana, su ampi appezzamenti (oltre 
un ettaro) che presentavano lungo i bordi una fascia di vegetazione spontanea. Sono stati 
utilizzati tre ibridi commerciali di mais conciati con Gaucho 350FS (s.a. imidacloprid) (ta¬ 
bella 1), che sono stati seminati in due mo¬ 
menti differenti. Gli scopi delle osservazioni 
sono stati diversi e eli seguito vengono rias¬ 
sunti i risultati ottenuti per ognuno di essi. 
Le analisi per rilevare la concentrazione di 
imidacloprid nelle diverse matrici raccolte 
(carta da filtro e campioni vegetali) sono 
state effettuate presso il C.R.A. - Unità di ri¬ 
cerca di Apicoltura e Bachicoltura eli Bolo¬ 
gna. I limiti eli rilevabilità sono stati eli 24,3 
ng/g nella carta da filtro e di 4,9 ng/g nelle 
matrici vegetali. 

fSSi Caratteristiche 1. EMISSIONE DI SOSTANZA ATTIVA DALLA SEMINATRICE 

degli ibridi utilizzati La fuoriuscita eli imidacloprid dall’apertura eli scarico elella ventola centrifuga è stata moni¬ 

torata per mezzo di carta da filtro collocata in una apposita gabbia posizionata frontal¬ 
mente ad essa. Per evitare di ostruire il foro e per ridurre i problemi con il forte flusso 
d’aria di scarico, la gabbia con la carta è stata posta a 2 centimetri dal foro; pertanto, l’aria 
“inquinata” era diretta contro la carta da filtro che però tratteneva solo parte della sostanza 
attiva emessa. La carta da filtro è stata esposta al flusso d’aria per tempi variabili. 

Per ogni tipo di seme conciato con Gaucho 350FS i filtri di carta, successivamente analiz¬ 
zati in laboratorio, hanno sempre evidenziato la presenza di imidacloprid emesso dall’aper¬ 
tura di scarico della ventola centrifuga della seminatrice; tuttavia, considerata la loro 

posizione, non è stato possibile quantificare 
l’ammontare di sostanza attiva dispersa nel¬ 
l’ambiente. La sostanza attiva ritrovata nella 
matrice è comunque aumentata con l’incre¬ 
mento del tempo di esposizione (tabella 2). 



30 sec 

60 sec 

120 sec 

240 sec 

Ibrido 1 

53,5 

113,0 

117,4 

274,6 

Ibrido 2 

40,8 

60,5 

123,4 

212,9 

Ibrido 3 

20,6 

61,2 

108,5 

122,8 


Ibrido Prodotti concianti (*) 

Nome commerciale Sostanza attiva 


1 

PR34F02 
(classe FA0 500) 

CelestXL 

ApronXL 

Gaucho 350FS 

Fludioxonil 

Metalaxyl 

Imidacloprid 

2 

PR33J24 

CelestXL 

Fludioxonil 


(classe FA0 600) 

ApronXL 

Metalaxyl 



Gaucho 350FS 

Imidacloprid 

3 (**) 

PR33J24 

CelestXL 

Fludioxonil 



ApronXL 

Metalaxyl 



Gaucho 350FS 

Imidacloprid 


(’) CelestXL c ApronXL sono fungicidi. (**) con nuovo adesivo. 


EBEI Quantità media di 
imidacloprid (pg/g) rile¬ 
vato nei filtri di carta 
per ognuno dei 4 tempi 
di esposizione 


2. Ricaduta sulla vegetazione spontanea al momento della semina 

Subito dopo le operazioni di semina, lungo i bordi di ciascun appezzamento sono stati 
prelevati campioni di fiori e di manto erboso. I fiori erano costituiti per oltre il 98% del peso 
totale da capolini di Taraxacum officinale. Il manto erboso era composto da foglie e fusti 
di mono- e di- cotiledoni. 

In tutti i campioni vegetali è stata rilevata la presenza di imidacloprid. I residui nei fiori sono 
stati circa cinque volte maggiori in quelli situati ai bordi clell’appezzamento seminato con 
l’ibrido 1 (123,7 ng/g) rispetto a quelli degli ibridi 2 (23,1 ng/g) e 3 (22,4 ng/g); queste dif¬ 
ferenze comunque potrebbero essere legate alle condizioni meteorologiche nel momento 
della semina (cfr. il successivo punto 4). Nell’erba le differenze fra i tre ibridi sono apparse 
più contenute, con valori che sono variati da 40 ng/g (ibrido 2) a 58 ng/g (ibrido 3). 


3. Persistenza sulla vegetazione erbacea 

Per verificare ciò sono stati effettuati campionamenti di fiori e manto erboso, non solo il 
giorno della semina, ma anche a 1, 2, 4, 6 e 8 giorni dall’operazione. 

Sono stati ritrovati residui di imidacloprid sulla vegetazione circostante l’appezzamento se- 
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B Particolare dell'aper¬ 
tura di scarico della ven¬ 
tola centrifuga di una 
seminatrice pneumatica 
da mais 

B Flusso d'aria creato 
dalla ventola centrifuga 
in una seminatrice di 
precisione 


4. Influenza di alcune variabili climatiche sulla 

PRESENZA DELLA SOSTANZA ATTIVA 

Per verificare questa possibilità, le semine sono state fatte in due 
giornate diverse caratterizzate da condizioni climatiche differenti: 
Pibrido 1 è stato seminato con tempo soleggiato mentre gli ibridi 2 
e 3 in un periodo fresco e piovoso. Negli otto giorni successivi alla 
data di ciascuna semina sono stati raccolti, mediante centralina au¬ 
tomatica, i seguenti parametri climatici: temperatura, umidità rela¬ 
tiva, pioggia e radiazione globale. Questi rilevamenti sono stati 
effettuati in quanto l’incidenza dei danni agli alveari è sempre ap¬ 
parsa più elevata nelle annate siccitose e in primavere miti con fio¬ 
riture anticipate. 

Le condizioni di cattivo tempo, con temperature basse, pioggia ab¬ 
bondante e ridotta radiazione solare, che hanno caratterizzato il 
giorno della semina degli ibridi 2 e 3, nonché il periodo successivo, 
sembrerebbero aver influito sulla quantità (nella matrice fiori) e sulla 
persistenza (in entrambe le matrici vegetali) della sostanza attiva. 
La concentrazione inferiore di imidacloprid rilevata nei fiori raccolti 
subito dopo la semina degli ibridi 2 e 3 rispetto a quella dei fiori 
campionati lungo i bordi dell’appezzamento seminato con l’ibrido 
1 (semina con il bel tempo), potrebbe essere imputabile al fatto che 
i capolini di tarassaco, a causa della bassa temperatura e della scarsa 
radiazione solare, erano quasi tutti chiusi e quindi si sono inquinati 
di meno. Ciò troverebbe conferma nei residui rilevati nel manto er¬ 
boso dove, alla semina, i valori fra i campioni relativi ai tre ibridi non sono invece differiti 
di molto. Un certo peso è sembrato averlo la pioggia, caduta abbondante alcune ore dopo 
la semina, che pare avere “lavato” la vegetazione, riducendo la persistenza della sostanza 
attiva nelle matrici vegetali. 

Persistenza di imidacloprid nel polline e nelle eoglie di mais 

L’imidacloprid può rimanere nella pianta di mais e avere effetti per oltre due mesi dalla se¬ 
mina; pertanto le api potrebbero venire in contatto con la sostanza attiva durante la loro as¬ 
sidua attività di raccolta del polline sulla coltura in fiore. Per verificare ciò sono stati effet¬ 
tuati campionamenti di foglie e di infiorescenze in antesi a 73, 80 e 87 giorni dalla semina. 
Le analisi effettuate sulle due matrici non hanno rilevato la presenza di imidacloprid in 
nessuno dei campioni. 


minato con l’ibrido 1 fino al quarto giorno dopo la semina (8.9 e 4.9 
ng/g rispettivamente nei fiori e nel manto erboso). Per quanto ri¬ 
guarda gli appezzamenti seminati con gli altri due ibridi, la sostanza 
attiva è stata trovata solo sui fiori (21,2 ng/g) raccolti il giorno suc¬ 
cessivo alla semina lungo i bordi dell’appezzamento seminato con 
l’ibrido 3; tuttavia, anche in questo caso, le condizioni meteorologi¬ 
che potrebbero avere influito sulla persistenza dell’insetticida (cfr. il 
successivo punto 4). 


Considerazioni conclusive 

Le osservazioni hanno palesemente posto in luce che la semina del mais è un’operazione 
che può causare una dispersione nell’ambiente di sostanze pericolose per le api e per gli 
insetti impollinatori selvatici. Nemmeno l’aggiunta di un nuovo adesivo (ibrido 3) ha eli¬ 
minato l’emissione di sostanza attiva, evidenziando difficoltà a far aderire il conciante sulla 
superficie liscia della cariosside. La sostanza attiva, una volta espulsa dalla seminatrice, si 
deposita sulla vegetazione limitrofa dove può rimanere per alcuni giorni; qui le api e i pro¬ 
nubi selvatici durante la loro consueta attività di raccolta di polline, nettare e gocce di ru¬ 
giada possono venire facilmente e ripetutamente in contatto con l’insetticida. Alcune 
variabili meteorologiche sembrano influenzare la presenza della sostanza attiva nei vege¬ 
tali condizionando, di conseguenza, il rischio per le api e i pronubi. 
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Sulla base eli ciò si possono fare alcune considerazioni: 

- durante la semina del mais avviene una dispersione nelPambiente di sostanze pericolose 
per le api e per gli insetti impollinatori selvatici; 

- la problematica va estesa a tutti gli insetticidi che attualmente (e in futuro) vengono (e 
verranno) utilizzati nella concia del seme: per questo motivo è estremamente importante 
monitorare la loro emissione dalle seminatrici; 

- sono necessarie delle soluzioni da attuare o durante le operazioni di concia del seme (per 
esempio applicando adesivi più tenaci o rivestendo i semi con pellicole) o sulle macchine 
seminatrici, per cercare di limitare il notevole impatto ambientale che un’operazione 
come la semina del mais ha dimostrato di avere; 

- durante la semina gli operatori agricoli manipolano e respirano questi pesticidi, con un 
rischio che a tutt’oggi non è ancora mai stato preso in considerazione. 

Infine, ultima ma non meno importante annotazione, è opportuno ricordare che alla morte 
o all’indebolimento degli alveari (che ovviamente causano all’apicoltore notevoli perdite 
economiche) va aggiunto il danno, ben più grave, dovuto alla mancata impollinazione 
delle colture agrarie e delle piante spontanee. A questo proposito si sottolinea che attual¬ 
mente, considerata la rarefazione degli insetti impollinatori selvatici, alle api va attribuita 
la maggior parte di questa attività che garantisce la vita di innumerevoli specie vegetali. Inol¬ 
tre, se gli alveari a fatica vengono ricostituiti dagli apicoltori, in simili situazioni avvengono 
inevitabilmente falcidie anche di insetti pronubi selvatici, che nessuno può “moltiplicare”: 
ciò aggrava ulteriormente i già precari equilibri biologici negli agroecosistemi. 


EB Mortalità di api bot¬ 
tinatrici rilevata nel¬ 
l'aprile 2008 in 
coincidenza della se¬ 
mina dei mais (foto Fattor) 
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ERSA - Servizio fitosanitario, chimico-agrario, analisi e certificazione 


La diabrotica del mais 
in Friuli Venezia Giulia: 
stato dell’infestazione al 2007 

E PROSPETTIVE di intervento 



Dopo le prime catture di diabrotica del mais ( Diabrotica 
virgifera virgifera LeConte) nel 2002, la specie è oggi 
ampiamente diffusa in tutto il territorio della Regione e, 
pur senza arrecare danni evidenti alle coltivazioni, è pre¬ 
sente pressoché in ogni zona maidicola. 

Le uniche aree dove la specie non è ancora stata segna¬ 
lata, o lo è con popolazioni estremamente rarefatte, si 
trovano nel settore sud-occidentale del Pordenonese, ai 
confini con il Veneto. 


D Gli adulti di diabro¬ 
tica sono lunghi 5-6 
mm. Il corpo è di colore 
giallo, mentre le elitre 
possono essere annerite, 
con macchie apicali 
gialle, o evidenziare, 
nella colorazione d'in¬ 
sieme a elitre chiuse e 
in maniera più o meno 
marcata, tre strisce lon¬ 
gitudinali scure su fondo 
giallo 


Come ormai da diversi anni, anche nel 2007 il Servizio fitosanitario, chimico-agrario, ana¬ 
lisi e certificazione clell’ERSA (di seguito denominato SFR) ha effettuato un dettagliato mo¬ 
nitoraggio delle popolazioni della diabrotica del mais. Ciò in linea con quanto previsto dal 
decreto ministeriale di lotta obbligatoria, con le modalità previste da un comune proto¬ 
collo sottoscritto tra le regioni italiane, nell’ambito del gruppo di lavoro Diabrotica costi¬ 
tuito presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali. 

Il SFR si propone cosi di seguire la dinamica dell’infestazione del parassita di quarantena, 
di monitorare e prevenire il rischio di danni alle coltivazioni e di diffondere le più idonee 
strategie di intervento a livello territoriale. 

Le attività di monitoraggio nel 2007 

Nella rete di monitoraggio territoriale sono state utilizzate sia trappole a ferormoni sessuali, 
sia trappole cromotropiche gialle. Tra i diversi modelli di trappole a ferormoni sessuali ad 
oggi disponibili nel mercato, sono state utilizzate le trappole modello PAL (prodotte dal 
Plant Protection Institute HAS di Budapest), utilizzate sin dall’inizio dei monitoraggi in Ita¬ 
lia e in Europa, in combinazione con le trappole modello Diabrotica Track (Serbios). Que¬ 
ste ultime associano l’efficacia attrattiva del ferormone sessuale, con quella cromotropica 
del pannello invischiato di colore giallo. 

Nel 2007 la rete di monitoraggio ha interessato 125 comuni eli interesse maidicolo del Friuli 
Venezia Giulia, di cui 17 ricadenti in provincia di Gorizia, 29 in provincia di Pordenone, due 
in provincia di Trieste e 77 in provincia di Udine, per complessive 230 stazioni. 

Ogni stazione è stata individuata in appezzamenti dove la coltivazione del mais si ripete 
negli anni e, ove possibile, nei siti già oggetto di monitoraggio negli anni precedenti. 
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B Trappola cromotro¬ 
pica gialla Pherocon 
AM. Il colore giallo della 
trappola stimola e attrae 
gli adulti di diabrotica 
del mais, che rimangono 
incollati sul supporto in¬ 
vischiato 


B Sintesi dei risultati 
dei monitoraggi ufficiali 
2007. I pallini rappre¬ 
sentano le stazioni og¬ 
getto di monitoraggio. Il 
colore di ogni pallino 
evidenzia il range di cat¬ 
ture effettuate per ogni 
stazione dalle trappole a 
ferormoni sessuali nella 
stagione (pallino nero.- 
0; pallino arancione: 1 
-r 100; pallino rosso.- > 
100 ) 



In ogni stazione sono state posizionate due 
trappole a ferormoni sessuali, di cui una PAL 
e una Diabrotica Track, distanziate 40-50 m 
Tuna dall’altra. Nelle zone con i più alti li¬ 
velli di infestazione sono state utilizzate 
anche le meno sensibili trappole cromotro¬ 
piche gialle Pherocon AM (Trécé) (fig. 2). 

La rete di monitoraggio è stata allestita tra il 
25 giugno e il 19 luglio, con ulteriori due sta¬ 
zioni assoggettate a verifica a decorrere dal 
29 luglio. Il controllo periodico veniva effet¬ 
tuato a cadenza di 20-25 giorni, fino al 25 
agosto. Ad ogni controllo il corpo trappola 
veniva ripulito dalle impurità più grossolane. 

Nel corso della stagione non si è ; Tenuto di 
procedere al rinnovo dei diffusori di feror¬ 
moni. 

Risultati 

Presenza della specie : La diabrotica del mais 
è stata rilevata in quasi tutti i Comuni di in¬ 
teresse maidicolo della Regione oggetto di 
monitoraggio. Soltanto in sei Comuni della 
provincia di Pordenone (Caneva, Chions, 

Morsano al Tagliamento, Pasiano di Porde¬ 
none, Polcenigo e Sacile) e nei due Comuni 
della provincia di Trieste (Trieste e Duino- 
Aurisina) nel 2007 non si è verificata alcuna 

cattura (fig. 3). Tra questi, solo il comune di Morsano al Tagliamento in passato aveva evi¬ 
denziato la presenza della specie, con tre esemplari catturati nella stagione 2006. 

In generale, nel 2007 è stata rilevata una chiara espansione delle zone infestate, sia verso 
est, in direzione della provincia di Gorizia, sia verso ovest, nel Pordenonese sud-occiden¬ 
tale. Nell’area occidentale a confine con il 
Veneto sono stati per la prima volta rilevati 
esemplari anche nei comuni di Brugnera, 
Cordovado, Pordenone, Maniago, Porcia e 
Prata di Pordenone. 

Tutti i comuni della pianura udinese hanno 
invece evidenziato la presenza dell’infesta¬ 
zione, con livelli delle popolazioni estrema- 
mente diversificati da zona a zona. Vista la 
diffusione, si può dunque generalizzare che 
in provincia di Udine la specie è presente 
ovunque venga praticata la coltivazione del 
mais. 

Livelli di popolazione : nel 2007 non sono 
stati rilevati significativi incrementi delle po¬ 
polazioni. In provincia di Pordenone, il nu¬ 
mero delle catture è stato estremamente 
contenuto in quasi tutte le stazioni, con va¬ 
lori complessivamente molto bassi e di nes¬ 
sun interesse economico. Anche nello 
“storico” focolaio di Aviano, l’insetto è stato 
rilevato dalle trappole a ferormoni sessuali 
solo in pochi esemplari (20 catture nelle due 
stazioni di rilevamento, in tutta la stagione). 
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Estremamente stabile, con popolazioni basse, si è rivelata anche l’in¬ 
festazione nei comuni ai confini con il Veneto. 

Un significativo focolaio è stato invece registrato in comune eli Por¬ 
denone, ai confini con Corclenons, in un appezzamento in mono¬ 
successione a mais da almeno cinque anni, mai campionato in 
passato, dove già a fine giugno era possibile cogliere la presenza 
degli adulti di diabrotica in volo, senza l’ausilio di trappole. In que¬ 
sta stazione le trappole a ferormoni venivano saturate nell’arco di 
qualche giorno, con massimi di catture di 110 adulti/PAL/giorno, 
mentre le trappole cromotropiche evidenziavano catture massime 
giornaliere di 16 aclulti/Pherocon AM/giorno. Con questi livelli di in¬ 
festazione erano chiaramente manifesti i sintomi dell’attività trofica 
degli adulti sulle lamine fogliari e sulle sete delle spighe (fig. 4). 
Anche con una tale densità di popolazione - ben più alta delle so¬ 
glie definite dagli autori americani che allarmano già con 5 
adulti/Pherocon AM/giorno - non sono stati notati allettamenti delle 
piante. Analoghe considerazioni sono state riportate anche per al¬ 
cune situazioni della pianura lombarda. 

Nell’appezzamento, il livello dell’infestazione si è drasticamente ri¬ 
dotto successivamente all’esecuzione di un trattamento insetticida 
soprachioma con formulato a base di alfacipermetrina, inizialmente 
preventivato per il controllo della piralide del mais. Successivamente 
all’intervento insetticida, dopo circa un mese, isolate catture si sono 
verificate solamente nelle trappole a ferormoni. In appezzamenti di 
mais contigui al campo infestato, il livello dell’infestazione era no¬ 
tevolmente ridotto, pur se con presenze visivamente percettibili 
senza il ricorso all’uso di trappole. 


Q Esempio delle ero¬ 
sioni degli adulti di dia¬ 
brotica del mais a danno 
delle sete delle spighe 
(Serbia , 2005) 


Sintomi della presenza e strategie di intervento 

Come già accennato, nel 2007, analogamente agli anni precedenti, nessun danno econo¬ 
mico attribuibile alla diabrotica del mais è stato riscontrato su tutto il territorio del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia. 

Considerati i livelli delle popolazioni finora registrati in Regione, si può ragionevolmente 
supporre che nessun intervento geodisinfestante o di protezione del seme sia attualmente 
richiesto per la difesa delle coltivazioni dalla diabrotica, soprattutto nei casi in cui viene pra¬ 
ticata una periodica rotazione delle colture. La rottura della prolungata monosuccessione 
del mais rimane infatti, ancora oggi e anche in situazioni di consistenti infestazioni, la mi¬ 
gliore strategia di intervento per la difesa delle coltivazioni. 


L’evoluzione del quadro normativo 

Lo stato delPinfestazione di diabrotica del mais in Regione rende ormai improponibile qual¬ 
siasi tentativo di eradicazione a meno di importanti e severe misure di lotta che andreb¬ 
bero a incidere pesantemente sul reddito delle aziende, con garanzie di risultato tutte da 
verificare. 

Nel corso dell’ultimo anno si è provocato un confronto tra tutte le parti in vario modo coin¬ 
volte nella filiera del mais, con le principali organizzazioni dei produttori e dei trasformatori 
del comparto regionale, al fine di valutare la migliore strategia per garantire un’adeguata ri¬ 
sposta fitosanitaria al problema, salvaguardando nel contempo l’economicità delle produ¬ 
zioni. Dal confronto è emersa una generale condivisione dell’ipotesi di una rivisitazione delle 
linee di intervento sino allora perseguite. Le rigide norme di lotta obbligatoria impostate su 
penalizzanti riduzioni della monosuccessione, hanno lasciato il posto ad una più flessibile ipo¬ 
tesi di intervento integrato, che mantiene alto lo stato di allerta nei confronti della specie, ri¬ 
conferma la validità dell’avvicendamento delle colture, ma lascia all’agricoltore l’onere della 
vigilanza della propria situazione aziendale e le conseguenti decisioni operative. 

Il nuovo indirizzo ha portato alla stesura del decreto del direttore dell’SFR del 17 marzo 
2008, n. 7/SC, pubblicato sul BUR n. 13 del 26 marzo 2008. La norma recepisce le linee di 
intervento nazionali e riconosce all’intero territorio regionale il carattere di zona di insedia¬ 
mento. Mantiene infatti valide alcune prescrizioni fitosanitarie utili per rallentare l’espan- 
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sione delle infestazioni verso le regioni ancora libere dal parassita, quali il divieto di spo¬ 
stare dal territorio regionale verso zone ancora indenni da diabrotica, anche ai fini del solo 
transito, piante o parti di piante di mais allo stato fresco, nonché suolo che abbia ospitato 
la coltura nell’anno in corso e in quello precedente, in quanto potenzialmente infestato 
dalle uova del parassita. Viene garantita la prosecuzione delle attività di monitoraggio ter¬ 
ritoriale a cura del SFR, insieme a tutte le iniziative di ricerca e di divulgazione utili per un 
efficace contrasto delPinsetto. Il SFR si riserva la possibilità di prescrivere misure fitosani- 
tarie di emergenza nelle situazioni più difficili e di maggiore rischio per la collettività, che 
possono prevedere anche limitazioni alla monosuccessione maidicola e interventi sopra¬ 
chioma per il controllo degli adulti, interventi geoinsetticidi o eli concia della semente per 
il controllo delle larve. Considerando l’interruzione della monosuccessione maidicola op¬ 
portuna dopo tre anni consecutivi di mais, il decreto impone il rispetto dell’avvicenda¬ 
mento colturale del mais nei limiti previsti dalle Buone condizioni agronomiche ed. 
ambientali definite dalla norma 2.2. Avvicendamento delle colture dell’Allegato 2) alla di¬ 
sciplina del regime di condizionalità nel territorio Friuli Venezia Giulia, approvato con 
D.G.R. n. 3256 del 21 dicembre 2007. Secondo tale impostazione le monosuccessioni di 
mais non potranno avere una durata superiore a cinque anni, tenuto conto che le colture 
intercalari in secondo raccolto non interrompono la monosuccessione. 

Per ogni eventuale chiarimento 0 approfondimento sono disponibili i tecnici del Servizio fitosanitario, chimico-agra¬ 
rio, analisi e certificazione: 

• dott. Gianluca Governatori, coordinatore regionale e referente per la provincia di Pordenone, via Oberdan 18, 
1-33170 Pordenone, telefono 0434.529355, e.mail: gianluca.governatori@regione.fvg.it; 

• dott. Stefano Nalon, referente per la provincia di Udine, via Sabbatini 5, 1-33050 Pozzuolo del Friuli (UD), 
tei. 0432.635808, e.mail: stefano.nalon@regione.fvg.it; 

• p.a. Marco Valecic, referente per le province di Gorizia e Trieste, viale Miramare 9, 1-34100 Trieste, 
tei.: 040.3775853, e.mail: marco.valecic@regione.fvg.it. 


RIFERIMENTI NORMATIVI 

Provvedimenti comunitari 

• Direttiva 2000/29/CE del Consiglio dell’8 
maggio 2000, concernente le misure di pro¬ 
tezione contro l'introduzione nella Comunità 
di organismi nocivi ai vegetali 0 ai prodotti 
vegetali e contro la loro diffusione nella Co¬ 
munità, e successive modificazioni; 

• Decisione 2003/766/CE della Commissione 
del 24 ottobre 2003, relativa a misure di 
emergenza intese a prevenire la propaga¬ 
zione nella Comunità di Diabrotica virgifera 
LeConte; 

• Decisione 2006/564/CE della Commissione 
dell'll agosto 2006, che modifica la deci¬ 
sione 2003/766/CE relativa a misure di 
emergenza intese a prevenire la propaga¬ 
zione nella Comunità di Diabrotica virgifera 
LeConte; 

• Raccomandazione 2006/565/CE della 
Commissione dell'll agosto 2006, relativa 
ai programmi di contenimento volti a limi¬ 
tare l’ulteriore propagazione di Diabrotica 
virgifera LeConte nelle aree della Comunità 
in cui è confermata la sua presenza. 


Provvedimenti nazionali 

• Decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, 
di attuazione della direttiva 2002/89/CE 
concernente le misure di protezione contro 
l’introduzione e la diffusione nella Comunità 
di organismi nocivi ai vegetali 0 ai prodotti 
vegetali, pubblicato nel supplemento ordi¬ 
nario alla Gazzetta Ufficiale (GU), serie ge¬ 
nerale, n. 248 del 24 ottobre 2005, e 
successive modificazioni; 

• Decreto del Ministero delle Politiche agricole 
e forestali 21 agosto 2001 - Lotta obbliga¬ 
toria contro la diabrotica del mais ( Diabro¬ 
tica virgifera virgifera LeConte), pubblicato 
nella GU, serie generale, n. 239 del 13 ot¬ 
tobre 2001; 

• Decreto del Ministero delle Politiche agricole 
e forestali 30 giugno 2004 - Misure fitosa- 
nitarie d’emergenza intese a prevenire la 
propagazione nella Comunità della Diabro¬ 
tica virgifera virgifera LeConte: recepì mento 
della Decisione della Commissione n. 
2003/766/CE del 24 ottobre 2003, pubbli¬ 
cato nella GU, serie generale, n. 297 del 20 
dicembre 2004; 

• Nota del Ministero delle Politiche agricole e 


forestali - Dipartimento della Qualità dei 
Prodotti agroalimentari e dei Servizi, n. 
37068 del 30 giugno 2004. 

Provvedimenti regionali 

• Decreto del Direttore del Servizio fitosanita¬ 
rio regionale 21 settembre 2005, n. 
RAF/3/3981 - Adozione di misure di lotta 
obbligatoria contro la diabrotica del mais 
(Diabrotica virgifera virgifera LeConte), 
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Re¬ 
gione Autonoma Friuli Venezia Giulia (BUR) 
n. 39 del 28 settembre 2005 ( abrogato nel 
2008 ): 

• Decreto del Direttore del Servizio fitosanita¬ 
rio, chimico-agrario, analisi e certificazione 
7 febbraio 2007, n. 9/SC - Misure di lotta 
obbligatoria contro la diabrotica del mais, 
pubblicato nel BUR n. 8 del 21 febbraio 
2007 ( abrogato nel 2008 ): 

• Decreto del Direttore del Servizio fitosanita¬ 
rio, chimico-agrario, analisi e certificazione 
17 marzo 2008, n. 7/SC - Misure fitosani- 
tarie per il controllo della diabrotica del 
mais, pubblicato nel BUR n. 13 del 26 
marzo 2008. 
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DIABROTICA DEL MAIS: UNA TRAPPOLA PER IL CONTROLLO DELL’INFESTAZIONE 


Nella Regione Friuli Venezia Giulia la diabrotica del mais è ormai 
presente quasi ovunque. Le sue popolazioni, di recente insedia¬ 
mento, non stanno ancora producendo danni, ma stanti la rapida e 
costante diffusione della specie nel nostro territorio ed i danni che 
essa sta causando in altre aree produttive dell’Est Europa, è oppor¬ 
tuno che il fenomeno non sia in alcun modo sottovalutato. 

Nelle nostre attuali condizioni non sono più proponibili azioni di era- 
dicazione a mezzo di pesanti misure di lotta obbligatoria ma va co¬ 
munque garantita al maiscoltore la disponibilità di ogni elemento di 
conoscenza per valutare l’effettivo impatto locale del parassita e in¬ 
dividuare le appropriate azioni di difesa, nell’obbiettivo di garantire 
permanente economicità alla coltivazione maidicola. 

Per fronteggiare l’insetto in modo adeguato è basilare il costante e 
dettagliato aggiornamento dei dati relativi alla diffusione e alla con¬ 
sistenza delle popolazioni dell’insetto nei territori maidicoli della Re¬ 
gione. Per questo obbiettivo si ritiene importante il coinvolgimento 
diretto degli agricoltori per procedere a verificare direttamente nelle 
proprie aziende l’eventuale presenza della diabrotica, a integrazione 
del monitoraggio istituzionale effettuato annualmente dal Servizio fi- 
tosanitario, chimico-agrario, analisi e certificazione dell’ERSA. 

Il monitoraggio aziendale richiede poco sforzo e dà utilissime infor¬ 
mazioni sullo stato delle infestazioni a livello locale, nelle specifiche 
condizioni dell'azienda. 

Per la sua realizzazione, agli oltre 5.000 destinatari del Notiziario 
ERSA che operano nei Comuni di interesse maidicolo della Regione 


è stata inviata una trappola cromotropica gialla, completa di istru¬ 
zioni all’uso e un essenziale questionario. L’impiego di trappole cro¬ 
motropiche gialle, anche se notoriamente meno sensibili rispetto alle 
trappole a feromoni sessuali impiegate nei monitoraggi ufficiali, si è 
rivelato semplice ed efficace per tali finalità. 

Dopo 15-20 giorni di esposizione in campo, la trappola va resti¬ 
tuita entro la fine di agosto, unitamente al breve questionario che 
riassume i dati essenziali della coltivazione. Il questionario può es¬ 
sere compilato in forma anonima oppure possono essere indicati gli 
estremi dell’azienda, nel caso in cui si vogliano conoscere gli esiti del 
monitoraggio. 

Le buste contenenti trappole e questionario vanno restituite all'ERSA 
per il tramite delle proprie sedi territoriali oppure attraverso le strut¬ 
ture dell’Assistenza tecnica operanti nel territorio (SISSAR). 

La “lettura” delle trappole e dei questionari consentirà la raccolta di 
dati epidemiologici preziosi e importanti correlazioni con le condi¬ 
zioni di coltivazione. 

Si ringrazia anticipatamente quanti vorranno contribuire all’inizia¬ 
tiva. 


ERSA - Servizio fitosanitario, chimico-agrario, analisi e certifica¬ 
zione 


















42 



Serena Fontanot, Maria Ester Ninino 

ERSA- Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Principali difetti e malattie 
del VINO 


Questo tema è stato affrontato in diversi appuntamenti, in quanto la mole di mate¬ 
riale proposto non poteva essere ospitata in un unico numero. 

Quest’ultimo incontro conclude la carrellata con le ultime anomalie sensoriali. 
Sperando che la lettura di queste pagine di incontri risulti proficua rimandiamo 
ad altri appuntamenti. 


Come si 

RICONOSCE LO 
SPUNTO ACETICO 
ED IN COSA 
CONSISTE? 


Fattori 

FAVOREVOLI ALLA 
PRODUZIONE DI 
ACIDO ACETICO 


Origine dei 

BA1TER1 ACETICI 


BATTERI ACETICI (spunto acetico) 

Il vino contiene normalmente 0,4-0,5 g/L di acido acetico, ma ad un 
valore pari a 0,72 g/L non è ancora percepibile; diventa invece un 
difetto organolettico a valori più elevati (1 g/L) che si possono rag¬ 
giungere durante la conservazione. 

Esistono dei limiti legali fissati dalla Comunità Economica Europea 
pari a 1,04 g/L (18 mq/L) di acido acetico nei vini bianchi e rosati; 
nei vini rossi la soglia è di 1,2 g/L di acido acetico (20 mq/L) men¬ 
tre le eccezioni riguardano i vini a lungo invecchiamento e liquo¬ 
rosi derivati da uve con marciume nobile. 

L’acido acetico si forma a seguito dell’attività eli: 

• lieviti Saccaromiceti ed Apiculati, durante la fermentazione alcolica 

• Candida vini e Dekkera/Brettanomyces che sono produttori di grandi quantità di so¬ 
stanze off-flavour , ma di modeste quantità di acido acetico, durante la maturazione ed in¬ 
vecchiamento del vino 

• batteri lattici anaerobi 

• batteri acetici aerobi che possono produrre acido acetico, acido formico, acido propio- 
nico ed acido butirrico. 

La sintesi di acido acetico è influenzata positivamente dalla temperatura che diviene quindi 
un fattore molto importante; infatti l’alterazione è più evidente (doppiamente rapida) a 23 °C 
piuttosto che a 18 °C. Un consiglio, quindi, può essere quello di mantenere costante la 
temperatura a 15 °C. 

Un pEI piuttosto basso (pH=3), un grado alcolico poco elevato (3-4) e la presenza dell’ani¬ 
dride solforosa possono ridurre 1’ attività metabolica dei batteri acetici nella formazione di 
acido acetico. 

Sono ubiquitari e quindi frequenti in cantina, sui muri, nei contenitori, nelle tubazioni dove 
possono creare problemi meccanici e tecnologici per intasamento. 

Hanno bisogno di ossigeno per vivere e riprodursi e quindi sono presenti soprattutto sulla 
superficie del vino a contatto con l’aria dove possono indurre lo sviluppo di un velo; suc¬ 
cessivamente, questo feltro si trasforma in una massa appiccicaticcia (madre), di aspetto ge¬ 
latinoso ed iridescente, tendente al colore rosso, che talvolta precipita. 
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Soglie di 
percezione 


Igiene e 

PREVENZIONE 


I batteri acetici appartengono alla famiglia delle Acetobacteraceae , con i generi ducono 
bacter ed Acetobacter, che ne risultano i principali rappresentanti. 

Entrambi i generi possiedono caratteristiche morfologiche e strutturali molto simili: cellule 
a forma di bastoncino, dimensioni pari a 0,5-0,8 x 1-4 pili; si presentano con cellule sin¬ 
gole, doppie o a catena, mobili con flagelli, non formano endospore, Grani negativi, cata¬ 
lisi positivi, aerobio obbligati. La differenza sostanziale è costituita dalle caratteristiche 
fisiologiche: Gluconobacter è in grado di produrre solo acido acetico dall alcol etilico, men¬ 
tre il genere Acetobacter , dall’alcol produce acido acetico che viene scisso definitivamente 
in anidride carbonica e acqua. 

Si determina così una vera e propria differenza tassonomica. 

Gluconobacter ed Acetobacter si sviluppano e riproducono velocemente su uve colpite da 
botrite o nel mosto concentrato rettificato non adeguatamente conservato. 


Dedicalo a coloro che vogliono saperne di più 

I batteri acetici aerobi trasformano l’alcol etilico, per mezzo di un enzima (alcoldeidi oge- 
nasi), in acetaldeide; in una seconda fase, per la presenza di un secondo enzima (aidei - 
dode idrogenasi), si forma l’acido acetico e l’acqua. 

In tutto il processo, l’ossigeno ha una funzione fondamentale per quanto riguarda il meta¬ 
bolismo dei batteri acetici ed è essenziale per il loro sviluppo. 

L’acido acetico aumenta l’acidità volatile (ben riconoscibile già all’ l%o) inducendo, a va¬ 
lori più alti, l’acescenza, a seguito della quale il vino viene trasformato in aceto con una 
acidità volatile del 5% circa. 

Infine, attraverso la reazione di esterificazione tra acido acetico ed alcol etilico si forma 
l’acetato di etile che emana un odore soffocante, sgradevole e bruciante. 

L’acetato di etile, nell’aceto, viene degradato ed è questo il motivo per cui, pur avendo una 
acidità relativamente alta, l’aceto non presenta l’odore sgradevole di spunto acetico. 


Per l’acetato di etile la soglia è di 150 mg/L, mentre per 1 acido acetico risulta pari a 750 
mg/litro. 

L’acetato di etile non interferisce sul valore di acidità volatile, ma considerando l’aspetto or¬ 
ganolettico - olfattivo è quello che ne determina la sensazione e fa riconoscere il difetto 
di spunto. Un metodo utile per capire velocemente se si tratta di spunto acetico consiste 
nel coprire il bicchiere con la mano, capovolgerlo e poi annusare il palmo. 

Lo sviluppo della massa di batteri acetici dipende dalle condizioni di conservazione: leci- 
pienti pieni e perfettamente chiusi o vasi o botti poggiate sul fianco, sono una valida pre¬ 
venzione; se il recipiente non è colmo, sarà buona norma aggiungere gas inerte e non 
anidride solforosa. 

Pulizia dei recipienti: le barriques vanno disinfettate una volta all anno con acqua calda 
(80°C); se vuote, vanno riempite con acqua ventiquattro ore prima dell’uso. 

La prevenzione in quattro mosse: 

• in pigiatura evitare le uve con marciume 

• controllare la quantità di anidride solforosa ed il tenore in acidità volatile nei vini 
■ evitare contenitori scolmi e non ermetici 

• controllo sensoriale assiduo. 

Se il difetto è colto per tempo, si può risolvere con tagli o rifermentazioni. 

Il difetto, una volta accertato, può essere eliminato solo con l’osmosi inversa. Si tiatta di un 
procedimento di separazione a membrana a flusso tangenziale che permette di estiane, in 
modo selettivo, dal mosto o dal vino una certa quantità di solvente acquoso o permeato. 


ACESCENZA in mg/L 


Vino rosso, affinato 12 mesi, sul fianco, travasato ogni 3 mesi 


CEMENTO 
BARRIQUES NUOVE 
BARRIQUES USATE (+ DI 5 \ 


Acido Acetico 


526 

637 

526 


Acetato di Etile 


44 

46 

40 


Schema tratto da Ribéreau-Gayon P., Glories Yves., Maujean A., Dubourdieu D., 1998- Traité d’CEnologie voi 1 e 2 Dunod 
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Origine dei 

MICRORGANISMI 


Il metabolismo 

DEI BATTERI 
MALOLATTICI 


Soglie di 

PERCEZIONE 


Altre sostanze 

PRODOTTE DAI 
BATTERI LATTICI 


BATTERI LATTICI 

I batteri lattici sono presenti in tutti i mosti ed in alcuni vini. Quando 
si sviluppano, metabolizzano numerosi substrati che prendono parte 
alla trasformazione del mosto e del vino. 

I batteri lattici di interesse enologico vengono definiti maiolattici ed 
appartengono ai generi Pediococcus , Oenococcus , Lactobacillus ed 
è a questi che ora rivolgeremo la nostra attenzione. 

I batteri lattici sono cellule procariote; si dividono per scissione bi¬ 
naria, oltre ad altri sistemi di interazione tra cellule, non mobili, con 
esigenze nutrizionali complesse. 

Le caratteristiche riguardanti le reazioni Gram e catalasi permettono di distinguere i batteri 
acetici dai batteri lattici che presentano caratteri Gram positivo e catalasi negativa. 
Nell’ambito dei batteri maiolattici dobbiamo distinguere tra gli omofermentantL come per 
esempio Pediococcus (dagli zuccheri esosi per glicolisi si forma l’acido piruvico e quindi 
l’acido lattico) e gli eterofermentanti. come per esempio Oenococcus (ad opera dei quali, 
per mezzo della via dei pentosi, si ottiene acido lattico, acido acetico, alcol etilico, acido 
succinico, glicerolo, 2,3 butandiolo ed anidride carbonica). 

Esiste inoltre un’altra classe di batteri lattici, appartenenti al genere Lactobacillus, che pre¬ 
sentano un comportamento facoltativo sia per una che per l’altra via metabolica. 

Se nel vino è presente il fruttosio si può formare la mannite con meccanismi propri della 
fermentazione mannitica, di cui si rimanda al capitolo specifico. 

(Vedi articolo su Notiziario ERSA settembre-ottobre n°3 del 2005). 

Tra i batteri lattici si ricordano quelli maiolattici (BML) che attuano la fermentazione maio- 
lattica, di cui Oenococcus oeni è il protagonista: Questi batteri metabolizzano normalmente 
l’acido malico con produzione di acido lattico ed anidride carbonica; quando circa il 25% 
dell’acido malico è stato consumato, inizia la degradazione dell’acido citrico da cui si ot¬ 
tengono numerose altre sostanze (acido acetico, diacetile, 2,3-butandiolo, acetoino ed acido 
lattico). 

Nei lieviti si può notare una produzione modesta di diacetile, acetoino e 2,3 butandiolo 
mentre nei BML la produzione risulta tre volte superiore. Se il diacetile è presente in basse 
concentrazioni (1-4 mg/L) conferisce al vino note “burrate” e di “caramelle butterscotch”. 
Se presente ad elevate concentrazioni (2-7 mg/L a seconda del vino) maschera le caratte¬ 
ristiche varietali ed impartisce una nota di burro o di formaggio che rende l’aroma pesante 
e sgradevole. 

Una maggior concentrazione di diacetile è generalmente correlata con l’elevata quantità di 
acido citrico del vino anche se la relazione dipende anche da altri fattori. Come si vede da 
questo esempio, non sempre la fermentazione maiolattica si completa e genera prodotti che 
migliorano le caratteristiche organolettiche del vino. Talvolta fermentazioni maiolattiche 
anomale producono le stesse sostanze ma in concentrazioni più elevate, rendendo il vino 
non idoneo o non di qualità. 

Alcune reazioni specifiche, che riguardano solo alcuni ceppi di Pediococcus damnosus , di 
Lactobacillus bilgardii e di Oenococcus oeni , possono produrre piccole quantità di ani¬ 
mine biogene quali l’istamina, la putrescina e la cadaverina (derivanti rispettivamente dal- 
l’istidina, arginina e lisina per decarbossilazione). Ad un pH leggermente superiore a quello 
proprio del vino, si verifica una perdita di fruttato e si sviluppano note astringenti, come 
avviene in particolari annate. 

La concentrazione di queste sostanze azotate è molto variabile in funzione del ceppo e, pur 
non avendone la completa certezza in quanto gli studi epidemiologici non sono ancora 
completi, possono causare effetti nocivi alla salute umana. 

Altre reazioni interessano il gruppo carbonile che, per acetilazione di lisina ed ornitina, 
origina composti eterociclici aromatici: le tetra-idro-piridine. Queste sostanze conferiscono 
al vino un “sapore di topo“ o di “riso basmati in acqua”. 

Per carbossilazione e riduzione dell’acido cinammico vengono invece sintetizzati i fenoli 
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Igiene e 

PREVENZIONE 


Rancido 


Girato 


Amaro o 

AMARORE 


Filante o grasso 


volatili (vedi trattazione argomento specifico nelle precedenti edizioni su Notiziario ERSA) 
Sia le tetra-idro-piridine che i fenoli volatili vengono prodotti da ceppi di Lcictobcicillus ete- 
rofermentante, Oenococcus oeni e anche da Lieviti come Dekkera/Brettanomyces. 

Il vino che presenta lo spunto lattico, non viene propriamente alterato gravemente ma, per 
i vini destinati all’invecchiamento, può subire un deprezzamento delle caratteristiche orga¬ 
nolettiche. 

Si consigliano la solfitazione, i travasi e le chiarifiche anticipate come pratiche di pieven- 
zione utili ad evitare la comparsa di queste anomalie indesiderate che deprezzano in modo 
irreversibile il vino. 

Un costante e puntiglioso controllo dei vini e del decorso della fermentazione malolattica, 
mai lasciata agire incontrollata e senza una revisione olfattiva, è garanzia di una buona vi¬ 
nificazione. 

ULTERIORI ANOMALIE SENSORIALI 

E’ un difetto probabilmente imputabile ad una reazione ossidativa ed infatti consiste in un 
invecchiamento prematuro dei vini bianchi. 

È causa della perdita di aromi varietali, mentre l’odore ricorda la cera d api irrancidita, il 
miele vecchio e la naftalina. 

Si tratta di un fenomeno non ancora adeguatamente studiato. 

E’ chiamato anche “malattia del cerchione”; oggi estremamente rara, è presente in vini poco 
alcolici, su uve infette da Peronospora e Botrys. 

Generalmente, al momento della degradazione dell’acido tartarico, il vino è già compro¬ 
messo da altri difetti quali la precedente scissione dell’acido piruvico, malico e citrico. 

I batteri lattici, ed in particolare Lactobacillus brevis e plantarum , pur attraverso processi 
metabolici diversi, alla fine producono acido piruvico, lattico, acetico ed anidride carbonica. 

I batteri lattici aggrediscono l’acido tartarico (che diminuisce da 2,70 a 0,04 g/L) ed il vino 
perde in acidità fissa, aumenta il pH e l’acidità volatile, il glicerolo diminuisce da 6,10 a 
2,60 g/L. 

II vino assume un colore cupo e smorto, torbido, vi si notano onde e filamenti seiici do¬ 
vuti ai batteri che presentano un aspetto gelatinoso al deposito. 

Lo sviluppo di anidride carbonica e l’aumentata pressione possono far esplodere la botti¬ 
glia (malattia pousse=pressione). 

L’odore risulta molto variabile: l’aroma lattico è sgradevole, con sentori di svanito e di acido 
acetico. 

La prevenzione si attua mediante il ricorso a travasi tempestivi mentre possono essere adot¬ 
tate diverse tecniche per risanare il vino quali la pastorizzazione, la rifermentazione e la sol¬ 
fitazione . 

N.B. l’anidride solforosa deve essere somministrata nelle prime fasi della fermentazione 
dovuta a batteri lattici anomali, altrimenti il difetto è irrimediabile). 

È un fenomeno piuttosto raro e deriva dai Ioatteri maiolattici; si origina su uve poco ma¬ 
ture, alterate o in vini a bassa gradazione alcolica. La glicerina o glicerolo si trasforma in 
acido lattico ed emana odore di burro, acetico e acroleina (soglia 10 mg/L). 

Quest’ultima sostanza, che di per sé non ha sapore amaro, se associata alle antocianine im¬ 
partisce al vino un gusto amaro e perdita del colore. 

Le cure più efficaci sono : la pastorizzazione, la rifermentazione, il solfitaggio ed eventual¬ 
mente una chiarifica. 

Si associa ad altri difetti. Dovuto a Oenococcus , Pediococcus, Streptococcus, è presente so¬ 
prattutto nei vini bianchi giovani che assumono un aspetto viscoso, untuoso, oleoso ma 
senza subire modifiche dell’acidità volatile. Il vino perde in freschezza ed acquisisce un re¬ 
trogusto di rancido. Questo difetto può manifestarsi durante la fermentazione alcolica, du¬ 
rante la fermentazione malolattica o dopo l’imbottigliamento; si verifica maggiormente 
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Fermentazione 

MANNITICA O 
AGRO DOLCE 


quando nel vino sono presenti alcune decine di mg/L di zuccheri residui, valori alti di pH 
e la presenza di etanolo. I batteri vengono inglobati da un polisaccaride fè -glucano (unità 
di trisaccaridi-mucillagini) formando il filante. 

I rimedi più frequenti sono la solfitazione (6-8 g/HL) e l’agitazione della massa vinaria per 
ottenere la separazione delle catene. 

Uno studio su Botrys cinerea ha dimostrato che l’enzima fè-glucanasi presente in questo 
fungo risulta inefficace per sciogliere il filante perché non presenta specificità adeguate. 

II fruttosio si trasforma in mannitolo o mannite (oltre 10 g/L); la mannite è un alcol esava¬ 
lente, di sapore dolce, che si associa all’acido acetico, dal sapore agro, da cui il nome del 
difetto. A fermentazione conclusa esistono ancora tracce di glucosio, fruttosio (1- 2 g/L) e 
qualche centinaia di mg/L di pentosi (xilosio ed arabinosio) non utilizzabili dai lieviti ma 
dai batteri maiolattici. Durante la fermentazione malolattica aumenta l’acidità volatile da 
0,30 g/L a 0,72 g/L ed il vino non modifica il suo bouquet ma risulta meno strutturato e 
meno corposo. 

Rimedi preventivi sono: pulizia, chiarifica, solfitaggio, mantenimento della temperatura a 15 °C, 
aggiunte di anidride solforosa in fermentazione, riduzione della concentrazione di zuccheri 
residui nel vino. 

Il suo riconoscimento è facile: basta versare qualche goccia di vino in un vetrino d’orolo¬ 
gio e farlo evaporare; ad evaporazione avvenuta, i cristalli aghiformi di mannite si dispor¬ 
ranno a raggiera. 
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Stato della selezione clonale 
del Merlot in F.V.G. 



Quando si parla di viticoltura in Friuli Venezia Giulia non 
si può dimenticare il detto “Tocai e Merlot di di e di 
gnot", e si capisce l'importanza che questi due vitigni 
hanno avuto nella storia viticola della regione. 

Si può il Merlot un autoctono acquisito in quanto è di 
antica coltivazione anche se di fatto trae origine dalla vi¬ 
cina Francia ed entra a far parte della composizione di 
alcuni vini importanti tra i quali non possiamo dimenti¬ 
care i Bordeaux. 

Il Merlot è una varietà rustica, mediamente vigorosa, con 
un buon potenziale produttivo ed adattabile a varie con¬ 
dizioni pedoclimatiche; il vino che ne deriva mantiene 
una buona qualità anche quando le produzioni sono ab¬ 
bondanti; pur tuttavia beneficia molto di interventi di 
controllo della carica produttiva unitaria (diradamento 
dei germogli e dei grappoli). 

La duttilità e l'ottimo rapporto qualità/quantità del Mer¬ 
lot lo hanno reso oggi il vitigno a bacca rossa più colti¬ 
vato al mondo ed anche in regione (Fabbro et al. 2008). 


Anche il vivaismo ha contribuito allo sviluppo delle superfici coltivate ed attualmente è a 
disposizione del viticoltore una piattaforma di cloni piuttosto ampia (tabella 1). 

Le sperimentazioni condotte in diverse regioni italiane su Merlot hanno poi tato alla ìeda- 
zione di schede descrittive che non sempre sono in accordo fra di loio; infatti, dal loio 
esame sono emerse alcune contraddizioni sia in relazione alle caiatteiistiche pioduttive 
che alla destinazione enologica. 

Relativamente a quest’ultima, si è ritenuto opportuno di uniformare e ridurre il numero di 
categorie utilizzate (tabella 2). 

Sono state perciò definite quattro destinazioni enologiche: 

- vini giovani e novelli; 

- vini giovani per invecchiamento medio; 

- vini strutturati per invecchiamento medio-prolungato; 

- vini strutturati per invecchiamento prolungato. 

Numerose sperimentazioni condotte in regione dal Centro Regionale pei la Viticoltuia e 
l’Enologia del Friuli Venezia Giulia prima, e dall ERSA poi, erano finalizzate a evidenziale 
le potenzialità quali-quantitative dei diversi biotipi e cloni in ambiente fiiulano vista 1 im¬ 
portanza che questo vitigno assume all’interno della regione (Fabbro et al. 2008). 
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Gli inizi della selezione clonale in regione 

Fino agli inizi degli anni 70 la produzione vivaistica nazionale di Merlot riguardava solo 
barbatelle di categoria standard in cui il materiale di moltiplicazione proveniva da vigneti 
che presentavano caratteristiche quali-quantitative eterogenee ed uno stato fitosanitario 
controllato solo visivamente. 

Nel 1969 venivano omologati i primi cloni 
italiani di Merlot da parte dei Vivai Coopera¬ 
tivi Rauscedo e Giuseppe Tocchetti 
Nei primi anni ’80 è partito un progetto di 
selezione clonale della vite che coinvolgeva 
l’Istituto Sperimentale per la Viticoltura di 
Conegliano, il Centro di Potenziamento Viti¬ 
colo dell’ERSA e le Aziende Sperimentali 
della Provincia di Pordenone. 

Lo scopo era di ricercare biotipi di Merlot 
con diverse attitudini quali/quantitative, rap¬ 
presentativi della variabilità presente in na¬ 
tura (pressione selettiva debole) e 
rispondenti alle esigenze del protocollo sa¬ 
nitario del DPR n° 1164. 

I materiali provenienti sia dal territorio re¬ 
gionale che dal vicino Veneto sono stati suc¬ 
cessivamente moltiplicati e posti a confronto 
in tre campi sperimentali localizzati a Spilim- 
bergo, Buttilo e Codroipo. 

La viticoltura regionale degli anni ’80 era do¬ 
minata dalla forma di allevamento a Casarsa, 
per cui le prime sperimentazioni sono state 
condotte utilizzando tale sistema di condu¬ 
zione. I biotipi sono stati seguiti per un pe¬ 
riodo di cinque anni nel corso dei quali 
sono stati raccolti dati relativi ai parametri 
produttivi e qualitativi; i quattro più interes¬ 
santi sono diventati in seguito i cloni ISV FV. 
Dall’esame dei risultati produttivi e qualita¬ 
tivi dei nuovi materiali clonali, a confronto 
con le precedenti selezioni massali, emerge¬ 
vano chiaramente le maggiori potenzialità 
dei primi rispetto allo standard produttivo 
del periodo. 

I primi risultati, divulgati da Calò e Costa- 
curta (1990) e da Sartori (1990), possono es¬ 
sere riassunti nelle figure 1 e 2. Sulla base 
di questi confronti il clone R3 presentava un 
grappolo di dimensioni più ridotte ed una 
produzione più contenuta, mentre al¬ 
l’estremo opposto si collocava FRI 2. In ge¬ 
nerale emergeva una chiara correlazione 
inversa tra produzione e qualità delle uve 
alla vendemmia (figura 2). 

Cambiano gli obiettivi della 
selezione clonale 

La forte crescita del settore vitivinicolo negli 
anni ’80 ha fatto esplodere la richiesta di ma¬ 
teriale vivaistico attirando selezioni clonali 
OS Caratteristiche principali selezioni clonali a confronto con alcuni biotipi di Merlot anche dalla vicina Francia. Diveniva quindi 


Clone 

Attitudine enologica 

Produzione 

Grappolo 

ISV FV2 

vini giovani e novelli 

medio-alta 

grande 

R12 

vini giovani e novelli 

media 

medio 

ISV FV6 

vini strutturati - invecchiamento medio 

alta 

medio - grande 

ERSA353 

vini strutturati - invecchiamento medio 

alta 

medio 

R18 

vini strutturati - invecchiamento medio 

medio - bassa 

medio - piccolo 

FEDIT 1 

vini strutturati - invecchiamento medio 

medio - bassa 

medio - piccolo 

347 

vini strutturati - invecchiamento medio 

media 

medio 

348 

vini strutturati - invecchiamento medio 

medio - bassa 

medio - piccolo 

BIOTIPO 3 

vini strutturati - invecchiamento medio 

alta 

grande 

ISV FV5 

vini strutturati - invecchiamento medio-prolungato 

bassa 

piccolo 

ERSA351 

vini strutturati - invecchiamento medio-prolungato 

bassa 

piccolo 

ERSA352 

vini strutturati - invecchiamento medio-prolungato 

media 

medio 

R3 

vini strutturati - invecchiamento medio-prolungato 

media 

medio 

343 

vini strutturati - invecchiamento medio-prolungato 

media 

medio 

BIOTIPO 4 

vini strutturati - invecchiamento medio-prolungato 

media 

medio 

ISVFV4 

vini strutturati - invecchiamento prolungato 

media 

medio 

ERSA350 

vini strutturati - invecchiamento prolungato 

medio - bassa 

medio - piccolo 

VCR 1 

vini strutturati - invecchiamento prolungato 

media 

medio - piccolo 

181 

vini strutturati - invecchiamento prolungato 

media 

medio - piccolo 

BIOTIPO 2 

vini strutturati - invecchiamento prolungato 

media 

medio 

BIOTIPO 5 

vini strutturati - invecchiamento prolungato 

molto bassa 

molto piccolo 


clone anno omologazione _costitutore 


RAUSCEDO 3 

1969 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

RAUSCEDO 12 

1969 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

RAUSCEDO 18 

1969 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

FEDIT 1 C.S.G. 

1969 

Giuseppe Tochetti 

ISV-F-V 2 

1990 

ISV-Centro Regionale Vitivinicolo 

ISV-F-V 4 

1990 

ISV-Centro Regionale Vitivinicolo 

ISV-F-V 5 

1990 

ISV-Centro Regionale Vitivinicolo 

ISV-F-V 6 

1990 

ISV-Centro Regionale Vitivinicolo 

BM-8B 

1990 

Università Milano 

BM-5A 

1990 

Università Milano 

VCR 1 

2000 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

VCR 101 

2002 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

ERSA FVG 350 

2002 

ERSA 

ERSA FVG 351 

2002 

ERSA 

VCR 13 

2003 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

ERSA FVG 352 

2003 

ERSA 

ERSA FVG 353 

2004 

ERSA 

ISV sn-V 11 

2004 

ISV-Veneto Agricoltura 

ISV sn-V 12 

2004 

ISV-Veneto Agricoltura 

ISV sn-V 14 

2004 

ISV-Veneto Agricoltura 

VCR 488 

2007 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

VCR 489 

2007 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

VCR 490 

2007 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

VCR 494 

2007 

Vivai Cooperativi Rauscedo 

Ampelos TEA 12 

2007 

C.I.V.V. Ampelos 

Ampelos TEA 13 

2007 

C.I.V.V. Ampelos 

Ampelos TEA 19 

2007 

C.I.V.V. Ampelos 

Ampelos TEA 20 

2007 

C.I.V.V. Ampelos 


ESSI Elenco cloni di Merlot selezionati in Italia 
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UHI Relazione tra produzione e peso medio grappolo in diversi 
cloni a confronto (dati 1985-90) 



DEH Relazione tra produzione e contenuto zuccherino in diversi 
cloni a confronto (dati 1985-90) 



uni Relazione tra produzione e peso medio grappolo in diversi 
cloni a confronto (dati 2004-06) 
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-o n CP181 

20 Brix 
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biotipo 4 
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0 343 
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urSI Relazione tra produzione e contenuto zuccherino in diversi 
cloni a confronto (dati 2004-06) 
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E?S Relazione tra produzione e antociani estraibili in diversi cloni 
a confronto (dati 2004-06) 


necessario confrontare questo nuovo materiale d’ol- 
tralpe con le selezioni clonali ottenute in regione, al fine 
di valutarne le potenzialità produttive ed enologiche. 
Negli stessi anni si assiste anche ad un cambiamento del 
wine-style dei vini rossi, anche a seguito di importanti 
scoperte mediche che identificavano nelle sostanze po- 
lifenoliche dei potenti antiossidanti naturali capaci di 
preservare l’organismo da malattie cardio-vascolari (Cor- 
der et al. 2001). Cambiano perciò anche gli obiettivi 
della selezione clonale che mette al primo posto la ri¬ 
cerca di potenziali miglioramenti nella qualità delle uve 
(Giacosa 1999). Prima degli anni ’90 i laboratori enolo¬ 
gici non disponevano dell’attrezzatura strumentale ne¬ 
cessaria per valutare la maturità fenolica delle uve, 
considerati anche i prezzi delle macchine presenti in 
commercio. Quando l’analisi della maturità fenolica di¬ 
viene una prassi rutinaria, si creano nuove prospettive 


nella selezione clonale completando il quadro dei rilievi produttivi e di maturità tecnolo¬ 
gica che fino a quel momento costituivano la base dei programmi di confronto. 

Negli ultimi 10 anni vengono omologati diversi nuovi cloni di Merlot tra cui anche i cloni 
ERSA FVG. Presso l’Ersagricola azienda Pantianicco, grazie al tipo di attività svolta, viene 
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quindi messa a dimora una notevole serie di accessioni genetiche di Merlot (i più rappre¬ 
sentativi cloni nazionali ed esteri ed i biotipi in fase di selezione) che ha permesso di met¬ 
tere in luce, a parità di condizioni ambientali e agronomiche, le caratteristiche dei diversi 
materiali (Crespan et al. 1999; Stefanini et al. 2000; Fabbro et al. 2008). 

I risultati dei confronti clonali più recenti (figura 3) evidenziano le differenze produttive tra 
i diversi cloni ERSA e ISV FV ed altri di diversa origine. Interessanti sono anche alcuni bio¬ 
tipi ancora in osservazione che sembrano possedere delle peculiarità produttive (figura 3) 
e/o qualitative (figure 4 e 5) da tenere in considerazione per eventuali nuove omologazioni 
clonali. 

Anche per il Merlot la ricerca di pochi “supercloni” è stata abbandonata a favore del con¬ 
cetto di pressione selettiva debole, che riduce il rischio di erosione genetica e che ha come 
obbiettivo ultimo quello di isolare e caratterizzare un clone per ogni fonte di variabilità ge¬ 
netica presente in natura. Sarà poi il viticoltore in funzione dei suoi obiettivi e delle con¬ 
dizioni in cui opera a mettere a dimora il materiale più idoneo alle sue esigenze utilizzando 
in maniera complementare una serie di cloni provenienti da un unico ed omogeneo pro¬ 
getto di selezione. 


D Giovane impianto di 
vigneto 
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Kefir: la bevanda 

DEL PROFETA MAOMETTO 



Origine del Kefir 

I latti fermentati traggono origine dal mondo pastorale e 
sono i più antichi prodotti caseari. 

Alcuni latti fermentati "tradizionali”, prodotti un tempo 
nelle specifiche aree d'origine,sono stati riscoperti dal¬ 
l’industria e fatti conoscere al consumatore comune. 

II primo latte fermentato tradizionale che l’industria del 
mondo occidentale ha reso universale è stato lo yogurt. 
L’adattabilità ai gusti del consumatore e la facilità di 
standardizzazione sono stati gli elementi che hanno san¬ 
cito il clamoroso successo dello yogurt, un successo che 
ha fatto dimenticare tutti gli altri prodotti similari tra cui 
il più illustre è senz'altro il Kefir. 

L'ayran si ottiene facendo fermentare il latte in recipienti 
di rovere con l’aggiunta di qualche pezzo di stomaco di 
montone o vitello. 


Il Kefir è una bevanda di origine caucasica, dal sapore acido e leggermente effervescente, 
presenta tracce di alcol che deriva dalla fermentazione degli zuccheii del latte ad opeia di 
una associazione di microrganismi (granuli chiamati Kefir). 

Presso i pastori che vivono sulle montagne del Medio Oriente esiste una leggenda: i gra¬ 
nuli erano stati dati al popolo ortodosso direttamente da Maometto (granuli di Maometto 
o miglio del Profeta), il quale spiegò come utilizzarli ma non la loro provenienza, perché 
ciò avrebbe causato la perdita del magico potere dei granuli. 

Notizie storiche narrano anche che il kefir proviene dalla fabbricazione dell'ayran, bevanda 
acida e schiumosa anch'essa di provenienza caucasica. 

L'ayran si ottiene facendo fermentare il latte in recipienti di rovere con l'aggiunta di qual¬ 
che pezzo di stomaco di montone o vitello. 

TECNOLOGIA Si ottiene aggiungendo al latte, precedentemente trattato a 95°C per 5 minuti e successiva- 

MODERNA PER LA mente raffreddato a 22°C(minimo 18°C, massimo 25°C), i granuli di kefii (ca. 30 g/1), che 

PRODUZIONE DEL fungono da starter per la fermentazione. 

Kefir. I granuli sono costituiti da una associazione di microrganismi, tra i quali si instaura un rap¬ 

porto diverso, in termini di numero e di specie, in relazione all'origine del granulo e ciò 
influisce anche sulla composizione microbiologica di questa bevanda. 

Più precisamente i granuli sono composti da tre gruppi di microrganismi: i battei i lattici, i 

lieviti e i batteri acetici. 

Dopo un giorno di fermentazione a temperatura di 22°C, il latte acidificato è separato dai 
granuli ed è pronto per il consumo. 

Quando si raggiunge un PH di 4,6 è necessario bloccare la feimentazione, dopo il ìecu 
pero dei granuli, raffreddando il Kefir a 8-5°C. 
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Bisogna fare molta attenzione al PH, perché se si abbassa troppo avviene la sineresi e cioè 
la separazione della cagliata dal siero. 

I granuli possono essere riutilizzati immediatamente immergendoli nuovamente in latte fre¬ 
sco. 

II rinnovo, che può essere protratto per tempi lunghi, non richiede condizioni di sterilità e 
vede il continuo aumento in peso dei granuli. 

Comunque, in carenza di adeguate condizioni igieniche, i granuli possono essere inquinati 
da "lieviti selvaggi" che sviluppano cattivi aromi e quindi si suggerisce di lavare i granuli 
con acqua fredda dopo ogni produzione di Kefir. 

È possibile produrre del buon Kefir utilizzando, in alternativa, dei fermenti liofilizzati com¬ 
mercializzati da ditte specializzate per piccole produzioni artigianali seguendo lo schema 
di seguito riportato: 

1. Pastorizzazione del latte a 90°C per 30 minuti circa; 

2. Raffreddamento del latte a 20°C; 

3. Inserimento del fermento liofilizzato per Kefir; 

4. Il processo di fermentazione, durante il quale si raggiunge un PH 4,50-4,60, dura circa 
12 ore; 

5. Al raggiungimento del PH voluto (ph 4,50-4,60), si inizia il raffreddamento del kefir; 

6. Alla temperatura di 6-8°C e ad un PH 4,40-4,50 il kefir è pronto per il consumo o per il 
confezionamento. 


Quali sono le 

CARATTERISTICHE 
DEL KEFIR? 


D Grani di kefir 


Il kefir è ricco di importanti vitamine (vit.B12, acido folico), minerali (calcio e fosforo) e 
amminoacidi liberi, ed è annoverato dalla medicina ufficiale tra gli alimenti funzionali pro¬ 
biotici in grado di normalizzare la funzionalità gastro-intestinale. 

Si attribuiscono al kefir effetti positivi nel prevenire gastriti, diarree, malattie intestinali nei 
bambini e problemi digestivi nelle persone anziane; gli è inoltre riconosciuta un'azione fa¬ 
vorevole a livello di apparato circolatorio e sistema nervoso. 

In avicoltura il kefir è stato usato con successo contro la salmonella. 

Infine, il kefir è un buon alimento per le persone lattosio-intolleranti in quanto contiene 
ancora meno lattosio dello yogurt). 



Bibliografia: 
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Artigianato e agricoltura 
Il museo Tonutti di Remanzacco 



MACCHINE 

AGRARIE 


PRESSO L'ASSOCIAZIONE 
AGRARIA FRIDLANA E SOE 
» ISTITUZIONI FEDERATE 


MACCHINE per 

Preparazione del terreno - Completamento della 
lavorazione del suolo - Semina dei grani e span¬ 
dimelo dei concimi - Lavorazione successiva 
delle coltivazioni - Raccolta e conservazione dei 
foraggi - Raccolta dei cereali - Trebbiatura dei 
grani - Pulitura e cernita delle sementi - Pre¬ 
parazione degli alimenti - Enotecnia, ecc. ecc. 




Presso il Museo Tonutti, creato attorno ad una storica 
azienda meccanica che oggi produce macchine per la 
fienagione e in passato produceva aratri, si può leggere, 
osservando i cimeli lì conservati, la storia dell'agricoltura 
e dell'artigianato industriale della nostra terra. 


D Pubblicità dell'Asso¬ 
ciazione Agraria Friulana 
sul periodico "L'Amico 
del Contadino " 

B Tipici attrezzi agricoli 
forgiati dai “battiferri" 



Il legame che c’era tra la fucina e il mondo agricolo risale a tempi antichi ed eia leso stietto 
dalla necessità dell’agricoltura di poter lavorare la terra con metodi più efficienti, che pei- 
mettessero una gestione più razionale delle operazioni colturali. Infatti la gran pai te degli 
strumenti per i lavori agricoli, venivano realizzati in legno attorno a una pai te metallica che 
ne costituiva il cuore, l’elemento che doveva resistere a sforzi e usuia. 

Non pochi, in Friuli, sono i toponimi che si collegano alle fucine, o ai mulini, attività azio¬ 
nate dalla medesima forza motrice: l’acqua. Laddove c’erano dei coisi d acqua, come nella 
parte montana della regione e nelle aree delle risorgenze, ogni rivo 
poteva essere utilizzato a questo scopo. Nelle zona dove non 
c’erano grandi risorse idriche, come le plaghe assetate dell’alta pia¬ 
nura friulana, nei secoli venne costruita una rete di canali che, oltre 
a portare un bene vitale alla popolazione, permetteva di azionare 


mulini e magli. 

Ferro e farina, lo strumento metallico permetteva la coltivazione dei 
campi, e quindi il raccolto. Il lavoro dell’uomo l’elemento comune: 
dalla fatica della forgiatura dell’aratro, alla fatica del lavoro della 
terra. 

Lungo la roggia Cividina, una delle tante arterie di acqua ed ener¬ 
gia di epoca medievale, sorsero molti mulini e numerose fucine, 
una delle quali fondata dalla famiglia Tonutti nella seconda metà 
dell’ottocento presso Marsure di Sopra (Povoletto). 

Nel corso degli anni, i molti figli e le loro numerose famiglie, si di¬ 
visero e si stabilirono in diversa località sempre lungo la roggia Ci¬ 
vidina. 

Grossomodo a metà del suo percorso che si sviluppa tra Zompitta 
e Buttrio, sorge un borgo che ancora oggi porta il nome di Battiferro 
- Molino; attorno ad esso si è sviluppata una intensa attività artigia¬ 
nale e industriale di cui la componente storica è rappresentata pro¬ 
prio dall’attività di fari fondata da Umberto Tonutti. 
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B Parte del percorso 
della roggia Cividina 

□ Maglio dell'officina 
Tonutti 

B Particolare del " mar¬ 
tello a testa d'asino" 

B Pressa per la piegatura 
di alcuni componenti del¬ 
l'aratro 


Il figlio di Umberto, Gino, sviluppò progressivamente l’attività fami¬ 
gliare fino a renderla un’industria, senza mai dimenticare, però, il 
suo passato di artigiano. Presso il vecchio stabilimento, infatti, rea¬ 
lizzò verso la fine del novecento un museo, raccogliendo i cimeli di 
una vita. 

Nella vecchia officina, proprio lungo il canale, un vecchio maglio 
degli anni trenta del secolo XX veniva utilizzato per forgiare l’ac¬ 
ciaio; formato da una lunga trave di legno e da un martello a testa 
d’asino del peso di circa tre quintali, veniva azionato dalla forza del¬ 
l’acqua che, battendo il ferro incandescente, permetteva di dargli la forma voluta. 
Nonostante in passato l’attività del fabbro fosse generica, cioè riguardava tutti gli aspetti 
della fabbricazione e riparazione dei componenti metallici, già nei primi decenni del XX 
secolo l’attività principale della ditta era la realizzazione di aratri. Se inizialmente il ferro era 
materia prima preziosa, dopo i due conflitti mondiali, vi era abbondanza di materiale: re¬ 
siduati bellici, avanzi industriali e componenti di navi e treni. Soprattutto con questi ultimi, 
venivano realizzati gli aratri: scalpello e vomere con le corone circolari delle ruote dei treni 
in demolizione, mentre orecchio e ali con parti di navi. 

Fino a poco più di un secolo fa, l’uso del ferro nella costruzione dell’aratro, non era cosi 
scontato e comunque spesso era limitato solo ad alcune componenti. 















Notiziario ERSA 2/2008 


H Raccolta di aratri di 
varie epoche 

Q Vecchio modello di 
trattore Landini 

B Aratura a trazione 
animale presso Cividale 
(Fototeca di Udine) 

EOI Sistema di accen¬ 
sione del Landini 

□ Particolare del cambio 



In quell’epoca, non molti furono gli innovatori del settore agrario regionale, che versava 
in uno stato di arretratezza e sottosviluppo secolare; i Tonutti furono tra coloro che ìealiz- 
zarono i primi aratri fissi completamente in ferro, per poi essere successivamente tra i primi 
realizzatori degli aratri voltaorecchio (mono o polivomere). 

Questi nuovi efficaci strumenti potevano essere utilizzati grazie alla meccanizzazione di al¬ 
cune operazioni. Le prime trattrici sono contemporanee agli sviluppi delle attività dei To¬ 
nutti, e presso il museo è conservato uno dei primi modelli di trattrice Landini a testa calda. 
I primi modelli Landini erano macchine universali, ma con delle soluzioni meccaniche cosi 
complesse che una volta acceso il motore si preferiva cercare di utilizzare la ti atti ice il più 
a lungo possibile prima di spegnerla. 
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Q Falcetto 

Q Da “DAmico del Con¬ 
tadinotecniche mo¬ 
derne di falciatura 
manuale 

B3 Sfalcio di foraggere 
nella Bassa friulana 
(Consorzio di Bonifica 
Bassa Friulana) 

E9 Falciatrice meccanica 
a trazione animale (sullo 
sfondo falciatrici semo¬ 
venti) 



Trebbiatrice (prima 
metà del secolo XX) 

E9 Macchina a vapore 
usata come forza mo¬ 
trice per la trebbia 


Le lavorazioni meccaniche dell’epoca, i cui risultati non erano dissimili a quelle realizzate 
con trazione animale, ma permettevano già una gestione razionale dell’azienda: un solo 
operatore poteva guidare una trattrice, che poteva intervenire tempestivamente e operare 
nelle migliori condizioni del suolo, senza contare che così gli animali potevano essere te¬ 
nuti in stalla e diventare un fattore pienamente produttivo per le aziende. 

La fabbrica Tonutti, avendo la possibilità di sfruttare la forza motrice dell’acqua e delle 
macchine, poteva svolgere un’attività complementare, limitata ad alcuni mesi l’anno: la 
trebbiatura. I cereali autunno-vernini, falciati inizialmente a mano, poi con l’ausilio di mac¬ 
chine falciatrici, che divennero successivamente anche legatrici, venivano raccolti e tra¬ 
sportati ancora in manipoli fino alle trebbie fisse presso i mulini e le fucine. Interessante 
risulta la lettura dell’antico catasto napoleonico che indicava un fabbricato a Remanzacco 
denominato “Battiferro” che nel catasto austriaco porta, invece, il nome di “Trebbiatrice”. 
Quindi presso la località Battiferro eli Remanzacco vi erano fucine, trebbie e mulini tutti uti¬ 
lizzavano la forza motrice della roggia Cividina. 

Con la diffusione delle macchine a vapore le trebbie divennero mobili spostandosi di aia 
in aia. 



/ir-- ■ 


sono i seguenti: si guadagnano alcuni giorni 
cho costituiscono un tempo prezioso per lo 
secondo colture; si evita il disperdimento 
dello granella elio cadrebbero, negli scuoti' 
menti dalle spighe, quando queste fossero 
troppo maturo; o final monte i semi si perfe¬ 
zionano meglio o più rapidamente sui gambi 
tagliati, cho sui gambi ancora in piedi. 

Quindi regola ge¬ 
nerale: non protrarrò 
la mietitura del fru- , 
mento quando i culmi f 
sono pcrfeitamcnlo in¬ 
giallili per circa metà. 


Ed eccoci alla falce 
armata. La figura I, 
qui accanto, dà una 
idea di questo stru¬ 
mento cho noi vor¬ 
remmo più diffuso nel¬ 
la mietitura del fru¬ 
mento. Como vedete 
la parte essenziale ó 
ancora una falco co¬ 
mune, alla quale ò 
applicato un telaio 
elicoidale per far ca¬ 
dere regolarmente i 
gambi di frumento o 
quasi guidarli de 
che la falce li ha 
La figura 2, qui 
scolare un campo di frumento. 
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Q Modello di Ford "T" 

ES] Una "Balilla” 

E1 "Ferrari F40” 

m Esibizione di cavalli 
carrozzieri (Fototeca di 
Udine) 


La meccanizzazione progressivamente invase tutti i settori produttivi, non solo quello agri¬ 
colo, razionalizzando il lavoro, accelerando i tempi di produzione e riducendo la fatica. 
La rivoluzione delle macchine in agricoltura ha portato anche un’evoluzione nel lavoro 
dell’uomo: da braccianti a operai agricoli, da turni di lavoro “dall’alba al tramonto” alle 
“otto ore” giornaliere. 

Il motore a scoppio utilizzato inizialmente solo a fini economici e pratici per agevolare il 
lavoro e il trasporto, successivamente potè essere utilizzato anche a fini ludici e di diporto, 
fino a diventare competizione sportiva. A fianco di un mondo artigianale e rurale ormai 
scomparso, il museo Tonutti raccoglie una prestigiosa collezione di macchine d’epoca che 
copre il periodo storico dalla prime Ford modello “T” (prodotte nell’arco temporale dal 
1908 al 1927), fino ai giorni nostri. 




Gli animali, un tempo utilizzati per tutte le attività, anche quelle ricreative, vennero pro¬ 
gressivamente sopraffatti dalla meccanizzazione che veniva ad affermarsi in tutte le attività 
dell’uomo. 

Già agli inizi della “rivoluzione della meccanica”, menti più illuminate e sensibili vedevano 
che: “la missione del cavallo da nobilissima in passato e importantissima sembra oggi ten¬ 
dere verso un ideale più sbiadito, perché vinta dall’introduzione di tutti gli altri mezzi mec¬ 
canici, elettrici e forsanco in avvenire aerei” (U. Selan 1904). 
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Sistemi aziendali sostenibili a 

BASSO INPUT: IL CASO 

dell’Azienda Marianis-Volpares 



Circa il 70% del territorio in Italia e quasi la metà del ter¬ 
ritorio delPUnione Europea è destinato all'agricoltura. 
L'importanza dell'agricoltura è evidente per l'ambiente 
naturale poiché agricoltura e natura sono strettamente 
collegate. L'attività umana ha contribuito a creare e 
mantenere una varietà di habitat ma i sistemi agricoli 
ad alto impatto (AIA) hanno avuto un forte impatto sul 
valore di conservazione della natura e l'integrità del pae¬ 
saggio nella maggior parte dell'Europa. Nelle aree dove 
è praticata la produzione intensiva è stata registrata una 
grande perdita della flora e della fauna.L'utilizzo dei fer¬ 
tilizzanti inorganici, dei mangimi, l'applicazione di li¬ 
quame, dei pesticidi ed erbicidi, la rimozione delle siepi 
e dei fossi, l'attività di drenaggio e un più elevato carico 
animale ha avuto effetti negativi sull'agro-ecosistema 
(Hopkins & Holz, 2005). 


Per far fronte alle aspettative della società e aiutare gli agricoltori ad affrontare gli standard 
di un’agricoltura di alta qualità, la Commissione Europea ritiene necessario creare e sup¬ 
portare un ampio sistema di valutazione delle aziende a conduzione professionale. Que¬ 
sto è fissato dal Regolamento (CE) n. 1782/2003 che ha stabilito norme comuni di assistenza 
tecnica nella politica agricola comunitaria, fissando determinate forme di sostegno per gli 
agricoltori. Il Sistema di Consulenza Agricola soddisferà almeno le esigenze di gestione fis¬ 
sate dallo statuto e le buone pratiche agricole ed ambientali. Il FAS può essere sostenuto 
da aziende sperimentali gestite secondo le norme della Politica Agricola Comunitaria (PAC) 
che tratta l’integrazione dei fattori ambientali all’interno delle norme PAC e lo sviluppo 
delle pratiche agricole rispettando l’ambiente e salvaguardando il territorio. Le aziende spe¬ 
rimentali e dimostrative pubbliche (ASDP) sono validi esempi per promuovere un’agricol¬ 
tura rispettosa dell’ambiente, comunicare i risultati ai politici e al pubblico più ampio e 
incrementare il processo di valutazione globale della sostenibilità agricola. Le ASDP sono 
aziende in cui le attività agricole sono in armonia con l’ambiente e il paesaggio. 
L’introduzione di aspetti naturalistici come siepi, fossi, piccoli boschi, laghetti, prati umidi 
e aree salmastre è un elemento essenziale dell’agro-ambiente per produrre un nuovo si¬ 
stema aziendale. Nelle ASDP il precedente sistema di utilizzo ad alto impatto ambientale 
(AIA) può essere convertito in un sistema aziendale a basso impatto (BIA) usando buone 
pratiche agricole (BPA) per qualificare l’agro-ambiente e guidare gli agricoltori verso un 
nuovo modello di agricoltura. Deve essere enfatizzato che il BIA è molto di più di un sem¬ 
plice abbandono delle sostanze chimiche o dell’uso di fertilizzanti minori. Significa vera¬ 
mente apportare radicali e a volte drammatici cambiamenti all’intero sistema aziendale e un 
diverso approccio alla gestione dell’azienda. 
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Materiali e 

METODI 


ÌQ2Ì Fertilizzazione, irri¬ 
gazione e prodotto delle 
principali colture 


Due aziende contigue, di proprietà della Regione Friuli Venezia Giulia , l’Azienda Marianis 
(400 ha) e l’Azienda Volpares (230 ha), nel 2006 sono state riunite in un’unica struttura e 
sono gestite dall’ Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale (ERSA). L’azienda è situata nel 
Comune di Palazzolo dello Stella (UD) (Lat. 45°48’0”N, Long. 13 o 5’0”E, Alt. 0-8 m..s.l.m.) 
vicino alla laguna di Marano. 

L’azienda Marianis-Volpares è stata gestita fino al 2005 con sistema AIA. Un periodo di tran¬ 
sizione e un programma di risistemazione, iniziati nel 2006 , si concluderanno nel 2012 ; gli 
interventi che verranno messi in atto avranno lo scopo fondamentale di ridurre in modo 
significativo gli input esterni, di adottare tecniche colturali rispettose dell’ambiente, di in¬ 
trodurre elementi significativi per il paesaggio e ristrutturare gli edifici aziendali. 

Aspetti agronomici. Il suolo è argilloso (pH 7.8-8.0). L’irrigazione è effettuata per mezzo di 
pivot centrale e rotolone sul mais e la soia. 

La superficie coltivata è di 529 ha. Le principali coltivazioni sono mais (174 ha), soia (136 
ha), erba medica e prato (109 ha), orzo e frumento (39 ha), pioppi (22 ha), colza (1 ha), 
girasole (5 ha) e superficie lasciata a riposo (43ha). 

Per la fertilizzazione del mais sono stati usati circa 280 kg/ha di N minerale, 90 kg/ha di 
P 7 O 5 e 50 kg/ha di K 2 C>. Per la soia e l’erba medica non si è fatto ricorso alla fertilizzazione 
minerale. Circa il 70% del foraggio è prodotto nell’azienda. 

L’Azienda Volpares è stata condotta fino al 2005 con AIA; le colture principali (mais, soia, 
e pioppi) erano coltivate per la vendita dei prodotti. Gli attuali interventi agronomici sono 
riportati nella Tabella 1. 


Fertilizzazione (kg/ha) Irrigazione Mm/ha Prodotto t/ha 


Coltivazioni 

Mais 

N 

280 

P2O5 

90 

K 2 0 

50 

100 

11.5 

Soia 

0 

0 " 

0 

50 

4.3 

Erba med. 

0 

0 

0 

0 

9.5 

Orzo 

100 

80 

50 

0 

5.6 

Frumento 

160 

80 

50 

0 

6.8 

Colza 

140 

80 

50 

0 

2.8 

Girasole 

140 

80 

50 

0 

3.4 


Il totale complessivo di fertilizzanti usati nell’azienda (Tabella 3) è di circa 7000 mVanno 
di letame proveniente dall’azienda e di 54 t/anno di N e 18 t/anno di P e 10 t/anno di K 
dai fertilizzanti minerali. 

Nel 2006 è iniziata un’importante riduzione nell’impiego dei fertilizzanti e input esterni (-20%). 
Ciò sarà molto più significativo nel prossimo periodo sperimentale di transizione (2008-2012). 
L’obiettivo è di mantenere una buona quantità di sostanza secca (SS), un alto contenuto di 
proteina grezza (PG) e unità foraggere latte (UFL). Nei piani di rotazione colturale saranno 
introdotte nuove colture (segale, sorgo, piselli, colture di copertura, triticale) e migliori si¬ 
stemi prativi (Fraine, 1992) oltre alle colture tradizionali (mais, soia, erba medica, orzo, fru¬ 
mento, colza, girasole, pioppo). 

Saranno condotte prove di rotazione colturale per studiare: 

- l’energia delle coltivazioni e l’agroenergia; 

- le colture di copertura ed erbacee; 

- le tecniche agronomiche a basso impatto; 

- la gestione delle tecniche di fissazione dell’azoto e assorbimento del carbonio. 

Una superficie consistente dell’azienda sarà destinata ad ospitare prove sperimentali, per 
fornire indicazioni utili agli agricoltori e ai tecnici. I principali piani di rotazione saranno: 
(A) 1-anno di rotazione insilato di mais + segala (B) 2-rotazione delle colture. (Bl) insilato 
di mais/sorgo-orzo+soia; (B2) segala+sorgo-pisello proteico + Setaria italica; (B3) mais+pi- 
sello proteico/landsberger-sorgo+colza/trifoglio incarnato; (B4) colza-triticale/segala/lo- 
ietto/orzo+soia; (B5) mais-soia. (C) 3-rotazioni delle colture. (Cl)insilato di mais-Loietto+soia- 
grano/trifoglio incarnato/foraggio veccia; (C 2 ) girasole-grano-colza+sorgo; (C3) insilato di 
mais-loietto+soia-triticale/insilato di segale+sorgo/Setaria italica; (C4) mais+rafano-soia- 
grano+trifoglio incarnato/veccia. (D) 4-rotazione delle colture. (DI) girasole+triloglio incar- 
nato-mais+trifoglio incarnato+loietto-soia-grano; (D2) colza+soia-mais+trifoglio incarnato- 


soia-grano. 
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liUl Elementi del pae¬ 
saggio Marianis-Volpa- 
res; situazione storica 
del 1891 


Risultati e 
discussione 


(E) 5-rotazione delle colture o più. (El) in¬ 
silato di triticale+soia-mais-girasole+pisello- 
silomais-loietto+soia; (E2) mais-orzo+erba 
medica - erba medica - erba medica - erba 
medica; (E3) mais-orzo+soia-grano+ erba 
medica - erba medica - erba medica - erba 
medica; (E4) mais-orzo+soia-insilato di mais 
- erba medica - erba medica - erba medica. 

258 ettari dell’Azienda Marianis-Volpares sa¬ 
ranno impiegati per prove sperimentali du¬ 
rante il periodo 2006-2012. 

Aspetti . agro-ambiental i. Sono presenti di¬ 
verse piccole aree con importanti caratteristi¬ 
che ambientali come i prati arborati e 
superfici a macchia radura (3.01 ha), aree 
verdi intorno agli edifici (2.87 ha), boschi 
naturali (5.01 ha), zone prative (7.41 ha), 
zone ripartali (0.72 ha), fossi alberati (3.25 
ha), viali alberati (1.17 ha). La superficie im¬ 
produttiva, come le rive del fiume (7.70 ha), 
i canali (1.65 ha), le scoline (47.08 ha), le 
strade (20.79 ha), costituisce una parte rile¬ 
vante dell’azienda. Per stabilire i più signifi¬ 
cativi interventi agroambientali che devono 
essere attuati nell’Azienda sperimentale Ma¬ 
rianis-Volpares è stata fatta un’analisi storica 
per definire l’habitat naturale. Nella Figura 1 
è riportata una carta schematica della situa¬ 
zione dell’area nel 1891. 

Aspetti zootecnici . 650 bovini di razza Pez¬ 
zata rossa italiana e di razza Frisona italiana 
di cui 300 sono le vacche da latte. L’attuale produzione annua di latte è di circa 2100 t. 
Fornitura di energia . Circa il 30% dell’energia (fertilizzanti, elettricità, combustibile, forag¬ 
gio, ecc.) è effettivamente fornita da fonti esterne. Il costo per la fornitura di energia elet¬ 
trica e termica è di circa 37000 Euro l’anno. 

Sarà effettuato un esperimento utilizzando olio estratto dalla soia, che verrà mescolato con 
gasolio (30/70) e usato per un trattore Fiat 90 FIP e un trattore Fiat 115 HP messi a con¬ 
fronto con un trattore Fiat 90 FIP ed un trattore 115 HP alimentati con gasolio tradizionale 
Diesel. Dopo 100 e 600 ore di lavoro, sarà analizzata la qualità dell’olio lubrificante. 
Edifici aziendali . Allo stato attuale l’azienda dispone di diversi edifici. Stalle per le vacche 
da latte, sale eli mungitura, stalle per i bovini da carne. Le strutture adibite ad uffici sono 
state restaurate recentemente. Le vasche per lo stoccaggio del liquame, le piattaforme per 
il letame e le strutture per l’insilato di mais sono scoperte. 

Strutture turistiche. Una pista ciclabile di 2,38 km che corre lungo il confine dell’azienda, 
sarà collegata con una nuova pista ciclabile diretta verso l’azienda. Ci sono inoltre 3 case 
usate in passato dagli agricoltori. Almeno una di questa sarà restaurata e resa disponibile 
per l’agriturismo. 

Aspetti economici . Il progetto, iniziato nel 2006, sarà concluso nel 2012. È stato predispo¬ 
sto un piano economico per rendere sostenibili le attività agricole, non solo da un punto 
di vista economico. L’azienda sarà anche un esempio per tutti gli agricoltori che operano 
secondo le politiche dettate dall’Unione Europea. 

L’azienda, con obiettivi sperimentali e dimostrativi, è un complesso dove le attività agricole 
si svolgono in armonia con l’ambiente e il paesaggio. Saranno curati gli aspetti naturalistici, 
come la presenza di filari di alberi in azienda e lungo la sponda del fiume, fossi, boschi, 
fasce boscate, laghetti, prati umidi e aree salmastre. 

La precedente gestione AIA è convertita in una forma di conduzione BIA usando BPA e vi sarà 
inoltre anche una vasta area a prato (Parente, 1996; Vertès et al., 2007). Sono in corso le atti- 
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vita di riqualificazione e nei prossimi cinque 
anni il progetto dovrebbe essere concluso. 
Aspetti agronomici a) coltivazioni. I semi di 
specie utili per un sistema BIA saranno te¬ 
stati adottando tecniche di gestione del 
suolo meno invasive, come le minime lavo¬ 
razioni e la semina su sodo, al posto delle 
tecniche tradizionali. Mais e soia sono le col¬ 
ture più importanti in quest’area, sia per ra¬ 
gioni economiche che agronomiche. Oltre a 
ciò, questo colture sono importanti anche 
per l’alimentazione degli animali. Circa il 
60 % del mais sarà coltivato per la produ¬ 
zione di insilato ed il 30% per la produzione 
di granella da impiegarsi nell’azienda; il re¬ 
stante 10% sarà utilizzato per produrre bio¬ 
massa destinata ad alimentare un digestore 
per la produzione di biogas (Amon et al., 
2007). Il mais sarà concimato usando letame e liquame. Si farà ricorso agli ibridi più pre¬ 
coci per la produzione di granella di mais (400-500 FAO) e per l’insilato di mais (600 FAO) 
allo scopo di ridurre i danni causati da insetti dannosi (Snidaro et al , 2004c) e malattie (e.g. 
piralicle, diabrotica, ecc.). Saranno scelte le cultivar con radici più profonde e foglie pro¬ 
strate rispetto alle varietà solitamente più usate, con foglie erette e radici superficiali, che 
sono altamente produttive ma richiedono molta più acqua e fertilizzanti. Il mais sarà inse¬ 
rito nella rotazione a lungo termine con la soia. (Rossell, 2000) Saranno coltivate le varietà 
di soia selezionate dall’ERSA e altre varietà, tutte a basso contenuto di fattori antinutrizio¬ 
nali (inibitore della tripsina, attività di lipossigenasi), essiccate ed impiegate per l’alimenta¬ 
zione degli animali allevati (Snidaro e al. 2004a; Snidaro e al. 2004b) in azienda (Kunitz, 
2001). Un’area più vasta sarà coltivata ad erba medica per aumentare la quantità di azoto 
disponibile nel sistema di rotazione colturale (Lyons & Latta, 2003) e molti terreni arativi 
saranno convertiti in prati polifiti (Wachendorf et al. 2005) per aumentare la quantità di 
fieno disponibile per la dieta degli animali. Il precedente sistema di monocoltura del mais 
o la tradizionale rotazione mais-soia ed erba medica sarà integrato con un sistema di rota¬ 
zione delle colture più rispettoso dell’ambiente, introducendo cereali minori (es. sorgo, 
grano, orzo) e leguminose (es. piselli). Per risparmiare acqua ed anticipare possibili pro¬ 
blemi di diabrotica, un’area sarà destinata alla produzione di sorgo da granella e da forag¬ 
gio. Infatti , questa coltura richiede meno acqua ed è più resistente agli insetti dannosi. 

Le leguminose invernali e le colture di copertura estive (trifoglio rosso, trifoglio incarnato, 
veccia vellutata ecc.) saranno usate per il sovescio (Schroeder, 2000). Erbai come il loietto 
seguiranno la coltura principale (mais o soia) con lo scopo primario di ridurre la liscivia¬ 
zione dei nutrienti dal profilo del suolo e fornire foraggio utile (insilato o fieno) per 1 ali¬ 
mentazione degli animali. Orzo e frumento, già presenti negli avvicendamenti colturali, 
saranno anche migliorati, sia per fornire una quantità maggiore di alimenti per il bestiame 
che per essere usati come colture intercalari. Le aree sperimentali riservate alle prove e i 


principali risultati previsti per le rotazioni A, B, C, D ed E saranno: 

- A) Al) ha 10. Questa rotazione offre l’opportunità di distribuire letame prima della semina 
per evitare percolazioni di azoto in inverno. Il loietto sarà destinato alla produzione di 
fieno o di insilato; il loietto può essere sostituito anche da un cereale invernale per semi¬ 
nare poi un mais di classe media per insilato (400-500 FAO). Il mais può anche essere so¬ 
stituito dal sorgo, che richiede meno acqua ma è anche meno produttivo. La Produttività 
Annuale del Sistema di Rotazione (PASR): 26.3/t/ha SS, PG 2.2 t/ha, 21000 UFL/ha. Saranno 


controllate la stanchezza del terreno, le piante infestanti e le patologie. Saranno condotte 
prove agronomiche in relazione al periodo di distribuzione, agli effetti dell associazione 
delle colture e alle tecniche della minima lavorazione. 

A2) ha 10. Insilato di mais senza concimazione con letame. Sarà seminata una leguminosa 
come coltura di copertura adottando la tecnica del sod-seecling. Questa coltura può essere 
destinata ad alimentare un digestore anaerobico oppure utilizzata per il sovescio. Senza 
input del minerale azoto (N). PASR: 17.5 t/ha SS, 1.5 t/ha PG, 15000 UFL/ha. 
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- B) Bl) 10 ha. In questa rotazione, dopo l’insilato di mais, una coltura da rinnovo (orzo) 
è seguita da una coltura rinettante (soia). Il mais beneficerà dell’azoto (N) fissato dalla soia 
e da una possibile concimazione autunnale. Il letame può essere distribuito in primavera 
o in autunno sul suolo inerbito. La concimazione di base dell’orzo può essere effettuata con 
il letame. La soia può essere seminata con il minimo dissodamento o il sod-seecling. Sarà 
calcolato l’asporto di nutrienti da parte della granella e del fieno. PASR: 12.8 t/ha SS, 1.6 
t/ha PG, UFL 12200/ha. 

B2) 10 ha. Le leguminose sono seminate in autunno o primavera per produrre granella. Il 
miglio è seminato in estate come coltura precoce per la produzione di fieno o eli insilato. 
Il loietto può essere seminato dopo lo spargimento del letame, operazione che sarà ripe¬ 
tuta prima del sorgo. PASR: 17.3 t/ha SS, 1.7 t/ha PG, 13900 UFL/ha. 

B3) 10 ha. Il terreno destinato a due cereali da granella è coperto durante l’inverno da le¬ 
guminose, foraggere e crucifere per il sovescio. PASR: 8.3 t/ha SS, 0.9 t/ha PG, 10150 
UFL/ha. 

B4) 10 ha. Nella rotazione sono presenti tre gruppi di specie (foraggere, leguminose e cru¬ 
cifere). La colza prodotta con questo sistema sarà venduta. La soia e i cereali devono es¬ 
sere impiegati in ambito aziendale. PASR: 6.7 t/ha SS, 1.0 t/ha PG, 5600 UFL/ha. 

B5) 30 ha. Questa tradizionale rotazione biennale avrà lo scopo principale di consentire di 
valutare i principali aspetti agronomici. PASR: 6.1 t/ha SS, 1.2 t/ha PG, 7750 UFL/ha. 

- C Cl) 12 ha. Insilato di mais, loietto italico e soia devono essere usati nell’azienda, men¬ 
tre il grano deve essere venduto. Saranno preferiti i fertilizzanti organici ed il sistema be¬ 
neficerà dei residuali effetti fertilizzanti delle leguminose. PASR: 9-8 t/ha, 1.2 t/ha PG, 8450 
UFL/ha. 

C2) 12 ha. La granella prodotta sarà venduta, mentre il foraggio ottenuto dal miglio sarà 
usato in azienda. PASR: 2.9 t/ha SS, 0.2 t/ha PG, 2000 UFL/ha. 

C3) 12 ha. Tutti i prodotti ottenuti con questo sistema di rotazione saranno impiegati nel¬ 
l’azienda. L’obiettivo è quello di massimizzare la produzione delle colture foraggere e l’in¬ 
silato, introducendo una leguminosa che consenta di aumentare la produzione di PG. PASR: 
16 t/ha SS, 1.6 t/ha PG, 13200 UFL/ha. 

C4) 12 ha. La granella del mais e la soia sono usate nell’azienda. Le colture di copertura 
sono usate per il sovescio. PASR: 4.1 t/ha, 0.8 t/ha PG, 5100 UFL/ha. 

- D) DI) 16 ha .In questo sistema di rotazione, già studiato in una precedente prova spe¬ 
rimentale che ha fornito risultati molto buoni, sono impiegate leguminose come coltura di 
copertura per massimizzare la fissazione di azoto (N). PASR: 3-0 t/ha SS, 0.6 t/ha PG, 3800 
UFL/ha. 
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D2) 16 ha. Simile a DI, in questo caso la colza è sostituita dal girasole, seguito da una soia 
precoce come coltura di copertura estiva. Leguminose e graminacee sono usate ad anni al¬ 
terni. Il prodotto di soia, come seconda coltura è ridotto di circa il 40%. PASR: 4.0 t/ha SS, 
0.8 t/ha PG, 4500 UFL/ha. 

E) Il principio generale di questo sistema di rotazione è alternare graminacee e leguminose 
con o senza erba medica presente nel sistema di rotazione almeno tre anni. L erba medica 
può essere usata allo stato puro o in miscuglio binario con una graminacea (Dactylis glo- 
mercita e Festuca arundinaceà). 

El) 20 ha. PASR: 10 t/ha SS, 1.3 t/ha PG, 9500 UFL/ha. 

E2) 20 ha. L’erba medica è traseminata nell’orzo. La produzione di granella di mais au¬ 
menta di circa il 5% per effetto della fertilità residua apportata dall erba medica. 8.0 t/ha 
SS, 1.3 t/ha PG, 7100 UFL/ha. 

E3) 24 ha. La produzione della soia come secondo raccolto è ridotta di circa il 25%. L’erba 
medica è traseminata nel frumento. La produzione del mais migliora eli circa il 5% per ef¬ 
fetto dell’erba medica. PASR: 8.0 t/ha, 1.1 t/ha PG, 6100 UFL/ha. 

E4) 24 ha. La produzione della soia come seconda coltura è ridotta di circa il 25%. La pro¬ 
duzione del mais migliora di circa il 5% per effetto dell’erba medica. PASR; 8.0 t/ha, 1.1 t/ha 
PG, 7000 UFL/ha. 

I principali interventi agronomici sono sintetizzati nella tabella 2. 


C0D. 

Superficie ha 

PASR t/ha/anno 

SS PG UFL Liquame 

Letame 

Anni 

Colture di copertura 

Lavorazioni minime 

Al 

10 

26,3 

2,2 

21000 

si 

no 

1 

no 

no 

A2 

10 

17,5 

1,5 

15000 

si 

no 

1 

si 

si 

B1 

.10 

12,8 

1,6 

12200 

si 

si 

2 

no 

si 

B2 

10 

17,3 

1,7 

13900 

si 

no 

2 

si 

si 

B3 

10 

8,3 

0,9 

10150 

si 

no 

2 

si 

no 

B4 

10 

6,7 

1 

5600 

si 

si 

2 

si 

si 

B5 

30 

6,1 

1,2 

7750 

si 

si 

2 

no 

no 

CI 

12 

9,8 

1,2 

8450 

si 

si 

3 

si 

si 

C2 

12 

2,9 

0,2 

2000 

si 

si 

3 

no 

si 

C3 

12 

16 

1,6 

13200 

si 

si 

3 

no 

si 

C4 

12 

4,1 

0,8 

5100 

si 

si 

3 

si 

si 

DI 

16 

3,1 

0,6 

3850 

si 

si 

4 

si 

si 

D2 

16 

3,6 

0,8 

4550 

si 

si 

4 

si 

si 

El 

20 

10,4 

1,3 

9550 

si 

si 

5 

si 

si 

E2 

20 

8,3 

1,1 

6750 

si 

si 

5 

no 

si 

E3 

24 

7,4 

u 

6130 

si 

si 

6 

no 

si 

E4 

24 

9,2 

12 

7950 

si 

si 

6 

no 

si 


Tutti i dati registrati in queste prove sono elaborati e ogni anno diffusi nell’ambito di con¬ 
vegni e conferenze rivolte a tecnici ed agricoltori. 

I fertilizzanti organici prodotti nell’azienda (liquame e letame) saranno impiegati nei si¬ 
stemi di rotazione delle colture. Piccole quantità di azoto (N) e circa il 37% del fosfoio (P) 
dovranno essere acquistati nel periodo di transizione. Il potassio (K) non verrà acquistato. 

I fertilizzanti saranno usati solo in quantità che rispetti il rapporto out/input nel sistema 
pianta/suolo per risparmiare energia (Giustini, 2007) ed evitare problemi ambientali. 

b) Suolo. La rotazione delle colture sarà 
usata anche per migliorare la fertilità del 
suolo, il trattenimento del carbonio e ridurre 
l’intensità di fertilizzazione (Long & Tocld, 
2001 ), proteggere il suolo dall’erosione, 
mantenere la sostanza organica del suolo 
(SO) e ridurre l’uso dei pesticidi. La rota¬ 
zione delle colture, combinata con nuove 
tecniche di lavorazione, può avere un ruolo importante nel limitare l’erosione ad opera 
dell’acqua e del vento. Colture come i cereali minori e colture permanenti come i prati of¬ 
frono maggiore prevenzione contro l’erosione. L’inserimento di orzo e prato nella rota¬ 
zione può ridurre considerevolmente l’erosione del suolo quando confrontato con 
monocoltura e mais. L’utilizzo delle leguminose come colture di copertura nella ìotazione 


Animali (Peso vivo 400 kg) 

- 

540 

Produzione di letame 

M 3 /anno 

7095 

N usato 

t/anno 

33 

P usato 

t/anno 

18 

K usato 

t/anno 

10 

N contenuto nei residui delle colture 

t/anno 

26 

P contenuto nei residui delle colture 

t/a n no 

11.3 

K contenuto nei residui delle colture 

t/anno 

23.4 
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permetterà di aumentare la quantità di azoto disponibile nel suolo (Vavel, 2000). Un sistema 
di rotazione più intenso migliorerà il suolo argilloso-limoso dell’azienda Maranis-Volpaies. 
L’aumento di stabilità ridurrà la tendenza del suolo ad impastarsi o compattarsi consentendo 
nel contempo eli aumentare la permeabilità all’acqua e ridurre i danni da erosione del 
vento. 

Aspetti agro-ambientali . Circa il 90% dell’energia dovrebbe essere prodotto in azienda. I 
principali indicatori saranno: la rotazione delle colture, la copertura del suolo, l’intensità di 
concimazione, l’assorbimento di fertilizzanti, la lisciviazione dell azoto, la tecnica di conci¬ 
mazione e gli elementi portanti del paesaggio. Infrastrutture come edifici, stalle pei vacche 
da latte, recinti per i vitelli e sale mungitura, saranno ristrutturati allo scopo di miglioiaie 
il benessere umano e degli animali (Grasso, 2007). 

Le principali iniziative di riqualificazione ambientale possono esseie sintetizzate come 
segue: 

- creazione di una zona boschiva lungo il fiume Turgnano. La presenza di un bosco plani- 
ziale (Selva di Arvonchi), adiacente all’azienda Marianis-Volpares, costituisce il punto di 
partenza per la creazione di una zona idrofilica ripariana (Del Faveio e al. 1998) che da 
Selva di Arvonchi si svilupperà lungo la riva destra del fiume Turgnano. Saranno usate pre¬ 
feribilmente tre specie che sono maggiormente in grado di sopportare l’asfissia radicale: On¬ 
tano ( Alnus glutinosa ), Frassino (. Fraxinus angustifolia ), Olmo campestre (Uliniis 
cainpestris ), con il Salice bianco ( [Salix alba), Pioppo nero ( Populus nigvd) e, nella zona più 
alta, specie mesofile come il Rovere ( Quercuspetraea ), Carpino bianco ( Carpinus betulus ), 
ecc. 

- allargamento dell’esistente fascia di bosco planiziale. Nel progetto, l’isolata striscia di 
bosco planiziale presente nella parte più a nord dell’azienda Volpares saià estesa e unita 
alla zona boschiva. Le tre specie usate saranno quelle tipiche del bosco planiziale. 

- creazione di filari di siepi. Saranno ricostituite le siepi esistenti lungo i fossi e collegate 
alla zona boschiva mediante nuove siepi in modo da creare una rete ecologica. Saranno 
usate le seguenti specie: Acero campestre (Acer campestre), Olmo campestie ( Ulmiis cam¬ 
pestri^ ), Salice rosso ( Salix purpurea) , Corniolo sanguigno ( Cornus sanguinea), Sambuco 
nero C Sambucus nigra) e il Biancospino ( Crataegus monogyna). 

- creazione di zone umide d’acqua dolce, di 1 e 3 ha, circondate da un area intei media con 
vegetazione tipica delle zone umide che le collegherà alla zona boschiva pei evitai ne 1 iso¬ 
lamento e favorire la bio-permeabilità tra bosco idrofilo e le zone umide. Sai anno piantate 
Canne di palude ( Phragmites austrahs), creando un importante habitat pei molte specie di 
fauna. La cenosi potrebbe essere integrata nei tratti più umidi con Mazza sorda ( Typba la - 
ti folio ), Shoenoplectus, Sparganium e Salice cinereo C Salix cinerea). 

- creazione di aree salmastre. Sarà creato un laghetto vicino alla foce del fiume Turgnano, 
caratterizzato dalla presenza di specie adatte ai vari livelli di salinità (Scirpus, Juncus) fino 
ad arrivare a quelle tipiche di un habitat “barena” (“barena” è un termine locale usato per 
descrivere la terra che emerge dalle acque della laguna durante la bassa marea). 

- creazione di un’ area con prati arborati attorno agli edifici dell’azienda Marianis pei ìidune 
il loro impatto visivo. 

- mantenimento dei pioppeti esistente all’interno dell’azienda Volpares in quanto 1 azienda 
è sorta come centro per la coltivazione e la ricerca sui pioppi per la piocluzione di calta. 
Aspetti zootecnici . Il bestiame sarà ridotto a 540 capi (peso medio vivo di 400 kg) di cui 
180-200 vacche da latte, 40 bovine in asciutta, 200 giovenche e circa 100 vitelli da ingrasso. 
Una parte della quota latte (300-500 t) sarà venduta e, conseguentemente, la produzione 
annuale di latte si ridurrà a circa 1400 t. Una parte del latte sarà trasformato in prodotti ca¬ 
seari in una latteria locale e venduto come prodotto di qualità certificato con il marchio 
“AQuA” (Agricoltura, Qualità, Ambiente) stabilito con legge n. 21/2002 della Regione Friuli 
Venezia Giulia. 

Si procederà al recupero di un gruppo di circa 20 capi appartenenti a due lazze autoctone 
di bovini in pericolo di estinzione (Pezzata Rossa Friulana e Podolica). 

Per migliorare il benessere degli animali, le vacche da latte saranno munte da nuovi robot 
di mungitura (Pillo e al., 2005). 

Fornitura di energia . Circa il 30% della fornitura di energia totale (fertilizzanti, elettiicità, 
combustibile, mangime, ecc.) proviene dall’esterno. Il costo per la foinituia delleneigia 
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EH Fornitura del- elettrica e termica è di circa 37000 Euro l’anno (Tabella 3). L’obiettivo per l’anno 2012 è di 

l'azienda in termini di ridurre l’apporto di energia esterna a non più del 10%. Lo strumento più significativo per 

biogas, elettricità ed raggiungere questo risultato è usare un digestore anaerobico (AD-Nett). La vasca per il li- 

energia termica quame sarà alimentata anche da residui colturali e da specifiche, idonee colture (es. insi¬ 

lato di mais). Il digestore anaerobico produrrà biogas (Jodice & Tomasinig, 2006) da 
nm Flusso del dia- utilizzare per i processi trigenerativi, (caldo, fresco ed elettricità) (Figura 2). Le quantità di 

gramma di energia del- biogas, elettricità ed energia termica sono riportate nella Tabella 4. I prodotti derivati dal 

l'agroecosistema processo possono essere utilizzati per migliorare la fertilità del suolo. 

dell'azienda Marianis- Maggiori risultati sono indicati nella Tabella 4 e nella Figura 2. 

Volpares come proposto Le varietà di soia selezionate dall’ERSA (Hilario, Aires, Ascasubi, Pedro, Bahia Bianca, Co- 

nel progetto. La simbo- lorado) ed altre varietà, tutte con un basso contenuto di fattori antinutrizionali (inibitore 

logia usata è tratta da della tripsina, attività di lipossigenasi) essiccate e impiegate per nutrire gli animali, hanno 

H.T. Odum (H.T. Odum & un contenuto del 18-20% di olio e del 34-41% di PG. Nonostante ciò, il contenuto di olio 


E.P.Odum, 1982; H.T. 
Odum, 1996) 


Quantità di bestiame (Peso vivo m. 400 kg) 

- 

540 

Produzione di letame 

t/anno 

6900 

Produzione di biogas 

Nm 3 * 103/a 

138 

Energia Elettrica 

MWh/a 

240 

Energia Termica 

MWh/a 

400 

Certificati verdi 

Euro 

26186 

Reddito dalla vendita di elettricità 

Euro 

22844 

Totale 

Euro 

49030 

Fabbisogno medio di energia elettrica 

Euro 

37000 



è troppo alto per la dieta degli animali e per¬ 
tanto deve esserne estratto circa il 65% per 
rendere la soia idonea per l’alimentazione 
degli animali. L’olio estratto può essere usato 
come combustibile per i motori dell’azienda 
per risparmiare energia. Da 100 kg soia è 
possibile estrarre, usando una pressione 
bassa, 10-13 1 di olio vegetale. L’olio estratto 
è molto viscoso (33W vs gasolio 2-4.5W) 
pertanto deve essere mescolato con combu¬ 
stibile diesel (circa il 30% di olio e 70% di 
combustibile diesel) per assicurare una com¬ 
bustione appropriata. I primi risultati, valu¬ 
tati dopo 100 ore di lavoro, mostrano che le 
performances di tutti i motori non presen¬ 
tano differenze significative. Il costo dell’olio 
di soia è circa 1/3 del costo dell’olio diesel. 

I principali obiettivi ecologici sono: 

- autosufficienza dell’attività di allevamento 
del bestiame. Gli animali saranno alimentati 
quasi esclusivamente con alimenti prodotti 
nell’azienda. Una quantità molto piccola di 
concentrati sarà fornita dall’esterno; 

- riduzione dell’uso di risorse esterne al¬ 
l’azienda : saranno forniti combustibili fos¬ 
sili dall’esterno e integrati con olio 
vegetale. Sarà anche possibile una ridu¬ 
zione significativa dell’uso dei pesticidi e 
dei concimi minerali ricorrendo a varietà 
più resistenti e colture meno esigenti; 

- uso dell’energia rinnovabile. L’olio estratto 
dalla soia sarà utilizzato per ridurre il con¬ 
sumo di combustibile fossile esterno e pos¬ 
sibilmente verrà sfruttata l’energia geoter¬ 
mica ottenuta dall’acqua presente in 
profondità nel suolo dell’azienda ed avente 
una temperatura di 25°C; 

- implementazione delle aree ripa riali per ri¬ 
durre il diffuso inquinamento dell’acqua, 
sia nel suolo che nella laguna. 

Edifici aziendali . Gran parte degli edifici 
aziendali sarà ristrutturata. Saranno restau¬ 
rate le stalle per le vacche da latte, le sale di 
mungitura, le stalle per i bovini da ingrasso 
e i magazzini, mentre è in corso la sostitu- 
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EES1 Riqualificazione 
ambientale del l'azienda 
Marianis-Volpares: ele¬ 
menti del paesaggio nel¬ 
l'attuale (sinistra) e 
nella situazione proget¬ 
tata (destra) 


Q2H Sostenibilità eco¬ 
nomica 


Conclusioni 



Sostituzione dei tetti d’amianto e cemento* 

495.000 

Risanamento delle stalle per le vacche da latte, box, recinti, sale mungitura, robot, vasche per liquame, ecc. 

600.000 

Risanamento delle stalle per le vacche in asciutta e le giovenche, box, gestione del letame, ecc. 

240.000 

Macchine agricole e aziendali 

350.000 

Strutture e coperture per il letame e il liquame 

250.000 

Demolizione e restauro di case** 

780.000 

Strutture per l’insilato di mais 

300.000 

Digestore, fitodepurazione e strutture per fornitura di energia 

800.000 

Riforestazione, acqua dolce e aree salmastre, piste ciclabili, aree di parcheggio 

120.000 

TOTALE 

3.935.000 EURO 


*già finanziati ed in corso 
**con possibili interventi privati 


zione dei tetti in cemento-amianto. Saranno rinnovati e coperti anche le vasche di stoccag¬ 
gio dei reflui animali, le piattaforme per il letame e i silos per il silomais, per evitare gli ef¬ 
fetti di dilavamento. 

Agevolazioni turistiche. Una pista ciclabile di 2.38 km, confinante con l’azienda, sarà col¬ 
legata con una nuova pista ciclabile verso l’azienda, per una lunghezza totale di 18,31 km. 
In una delle case restaurate saranno offerti i prodotti dell’azienda ai turisti e ai visitatori. 

L’aspetto del progetto finale che sarà realizzato nell’azienda Marianis-Volpares è illustrato 
nella Figura 3. 

Aspetti economici. Il costo dell’intervento che sarà realizzato nel periodo 2006-2012 è evi¬ 
denziato nella Tabella 5. Il piano di ammortamento dovrebbe durare 10 anni. Conside¬ 
rando le azioni già finanziate (sostituzione del tetto, 495000 Euro) ed un possibile intervento 
di compagnie private (demolizione e restauro delle case per attività di agriturismo, 780000 
Euro) il costo reale sarà di 2660000 Euro. 

Negli anni recenti la politica agricola nell’EU ha visto drammatici cambiamenti, dando grande 
enfasi alla riduzione del surplus energetico esterno e alla protezione dell’ambiente. L’abuso 
delle risorse, l’iniqua distribuzione del reddito tra i consumatori, l’aumento delle dimensioni 
delle aziende e le ridotte opportunità per i nuovi addetti all’agricoltura, il declino delle po¬ 
polazione rurale, il danno all’ambiente derivante dell’inquinamento agricolo, la crescente 
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preoccupazione riguardo alla qualità e alla sicurezza nella fornitura d acqua e cibo sono i 
problemi più importanti riconosciuti dalla società. Pertanto, molta gente riconosce che la 
nuova strategia agro-ambientale della PAC offre 1 opportunità di un cambiamento di dile¬ 
zione nello sviluppo agricolo. C’è la necessita di applicare la prospettiva di un appioccio eco¬ 
logico all’agricoltura e di convertire il presente AIA in un sistema aziendale oiganico 
(Lampkin, 1990) o almeno in un più basso sistema di impatto ambientale in BIA. Pertanto, 
un ideale sistema BIA dovrebbe essere quello in cui il rapporto output/input è il più alto 
possibile nel rispetto dell’ambiente e del principio del risparmio energetico. Fai e 1 agricol¬ 
tore BIA significa anche contare sulle risorse locali esistenti, sui processi biologici e sulle in¬ 
terazioni ecologiche per mantenere la fertilità del suolo, far fronte alle leali richieste di 
nutrienti del bestiame e delle colture, controllare gli insetti dannosi e le malattie, fornii e 
cibo sufficiente, sicurezza alimentare ed economica per le comunità rurali. Il periodo di con¬ 
versione dall’ AIA al BIA, durante il quale si verifica una diminuzione dei prodotti e un au¬ 
mento degli investimenti con o senza benefici economici, sarà senzaltio difficoltoso 
finanziariamente e pertanto gli agricoltori devono essere guidati. Le aziende sperimentali e 
dimostrative come la Marianis-Volpares, gestite dall’ ERSA, possono esseie importanti stiu- 
menti per affrontare almeno alcuni dei più importanti obiettivi politici agricoli e ambientali. 
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Il progetto “Ecospray” (<) : 

UNA MACCHINA INNOVATIVA 
PER l’utilizzo ECOSOSTENIBILE 
DEI PRODOTTI FITOSANITARI 


CICLO DI VITA DEI PRODOTTI FITOSANITARI 


Il problema dell'Impatto ambientale dei trattamenti fito- 
sanitari è sempre più sentito a livello di opinione pub¬ 
blica, ed è oggetto di crescente attenzione anche a livello 
legislativo. Recentemente, la Comunità Europea ha ela¬ 
borato una nuova Direttiva per promuovere l’uso soste¬ 
nibile dei prodotti fitosanitari (Commissione delle 
Comunità Europee, 2006), con l’obiettivo di ridurre i ri¬ 
schi per la salute deH'uomo e per l’ambiente, pur assi¬ 
curando la necessaria protezione delle colture. 

Con l’applicazione di questa Direttiva si andrebbero a 
regolamentare anche le fasi dell’utilizzo e della distribu¬ 
zione in campo dei fitofarmaci, completando il quadro 
normativo in vigore che attualmente ne regolamenta so¬ 
lamente la fase iniziale (commercializzazione) e finale 
(smaltimento dei contenitori e dei residui) del ciclo di 
vita (Figura 1). 
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direttiva sui rifiuti 2006/12/CE 
direttiva sui rifiuti pericolosi 91/689/CEE 
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STRATEGIA TEMATICA PER L’USO SOSTENIBILE DEI PRODOTTI FITOSANITARI 


_ 


Misure per un 
uso sostenibile: 

DEI PRODOTTI 
FITOSANITARI 


E7H Quadro riassuntivo 
della legislazione comu¬ 
nitaria sui prodotti fito¬ 
sanitari 


La direttiva, la cui entrata in vigore è prevista per il 2009, contiene le misure da attuare e 
che ogni singolo Stato membro della Comunità Europea dovrà recepire, attraveiso 1 elabo¬ 
razione di un Piano d’Azione Nazionale (o PAN). Il PAN dovrà contenere le azioni per rag¬ 
giungere gli obiettivi specifici della strategia Tematica, che sono di: 

- minimizzare i pericoli e i rischi per la salute e l’ambiente derivanti dall’impiego degli 
agrofarmaci; 

- migliorare i controlli sull’utilizzo e sulla distribuzione; 

- ridurre i livelli di sostanze attive nocive, anche mediante la sostituzione di quelle più pe¬ 
ricolose con alternative più sicure, incluse le alternative non chimiche (lotta integrata); 

- incentivare tecniche di coltivazione con un impiego ridotto o nullo di agrofarmaci, fi a 1 al¬ 
tro mediante una maggiore sensibilizzazione degli utilizzatori, promuovendo tecniche di 
“buona pratica agricola” anche mediante opportuni strumenti finanziari; 

- pervenire a un sistema di monitoraggio e verifica dei progressi compiuti nel consegui¬ 
mento degli obiettivi strategici, compreso lo sviluppo di indicatori appropriati. 

In particolare si dovrà puntare sulla formazione e la sensibilizzazione per i distributoii e 
gli utilizzatori professionali degli agrofarmaci, in modo da garantire che siano pienamente 
consapevoli dei rischi connessi a tale uso, nonché assicurare una migliore infoi inazione del 
pubblico attraverso campagne di sensibilizzazione e divulgazione. 













Notiziario ERSA 2/2008 


UH In alto: esempi di 
attrezzature classificate 
dalla normativa tedesca 
in funzione delle classi 
di riduzione della deriva; 
in basso: esempi di 
“buffer zones” adottate 
in Germania per alcuni 
fitofarmaci (fonte: Syngenta) 




50% 


75% 


90% 


Irroratrice con ventilatore 
assiale, ugelli antideriva, 
portata d'aria <30.000 m 3 /h 
nelle prime 5 file 


Irroratrice con sensore di 
riconoscimento del bersaglio e 
ugelli antideriva 


Irroratrice con collettori, 
utilizzabile con altezza 
massima delle piante di 2,2 m, 
e per larghezza massima 
interfilarc di 2,2 m 


Nome prodotto 

Dose Distanza dai corsi d’acqua “buffer zones” 

Classi di riduzione della deriva 


"V — 

/ 

Protlukt 

r 

Aufwandmenge 

Auwendungs- 

bestiminuiKj 

► Abstand zu Gewassem^ 

p 

| mit abd rif tm i ndernd er Technik 

Hangnei- 
gung > 2% 

| 90% 

75% 

50% 

Universalis 

(Phomopsis, Roter Brenner) 

0,8-1.6 l/ha 

NW468 

NW6D7, NW701 


F 

15 

20 

10 

Universalis 

(Falscher Mehltau, Echter Mehltau) 

0,8 -3.2 l/ha 

NW46B 

NW607, NW701 

F 

20 

n.c. 

10 

Ortiva 

(Stangenbohne, 

Pflanzenhòhe > 125 cm) 

2,0 l/ha 

NW642 J 

NW604 / 

NW605, NW6Jfó 

O 

LL 

10 

10 



Non applicabile con tecniche standard 


Le azioni per il miglioramento della distribuzione dei fitofarmaci comprendono: 

- l’introduzione del controllo funzionale periodico e obbligatorio per tutte le macchine ir¬ 


roratrici; 



Attrezzato re innovative 

A partire dagli anni ’90 si è rilevata una 
grande vivacità dell’evoluzione delle 
macchine per la difesa delle colture arboree, 
che ha portato i costruttori ad un 
miglioramento delle tecnologie esistenti ed 
ha spinto la ricerca a sperimentare nuove 
soluzioni. Una delle più interessanti è 


ESI Alcuni modelli di 
irroratrici a tunnel at¬ 
tualmente sul mercato 
a) Lipco, b) Dauenhauer, 
c) Pel lene, d) Krukowiak 


- l’introduzione di zone di rispetto non trattate (buffer zones) in prossimità di corsi d’ac¬ 
qua, per la tutela dell’ambiente acquatico e degli ecosistemi naturali. 

Alcuni paesi del Nord Europa hanno già adottato da diversi anni regolamenti specifici su 
questi argomenti. In Germania ad esempio è già stata resa obbligatoria l’ispezione perio¬ 
dica delle macchine irroratrici e sono state anche già adottate le “buffer zones”. 

L’utilizzo delle “buffer zones” prevede che le macchine irroratrici, con loro particolari alle¬ 
stimenti, vengano testate e raggruppate in diverse classi di riduzione di deriva (50-75-90- 
99%; Figura 2, in alto) a cui sono associate, per ogni prodotto, diverse larghezze delle 

“buffer zones” riportate in etichetta (Figura 
2, in basso). Attualmente in Germania solo 
ad un modello di irroratrice a tunnel è stata 
riconosciuta l’appartenenza alla classe 99%, 
indicando la particolare efficacia di questa 
tipologia di macchine nel ridurre la deriva 
aerea di prodotto. 

L’utilizzo di attrezzature innovative per la di¬ 
stribuzione del prodotto risulta dunque una 
componente fondamentale per ridurre l’im¬ 
patto ambientale e tossicologico causato dai 
fitofarmaci. 
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liU Risparmio in 
€fanno a seconda della 
superficie di impiego e 
della percentuale di re¬ 
cupero. I valori sono in¬ 
dicativi e calcolati in 
base ad un costo medio 
dei prodotti fitosanitari 
di 600 €/ha/anno 


□ Il prototipo di irrora¬ 
trice a tunnel 


rappresentata dalle irroratrici schermate 
(chiamate anche irroratrici a tunnel, o a 
recupero di prodotto; Figura 3). Questa 
tipologia di macchine comprende una serie 
di attrezzature provviste di schermi, che 
limitano Pirrorazione alla zona “bersaglio”, e 
di sistemi per intercettare e riciclare la 
frazione irrorata che non viene trattenuta 
dalla vegetazione. 

In questo modo, le irroratrici a tunnel con¬ 
sentono anche di ridurre il consumo di fito¬ 
farmaco per ettaro, in ragione della stessa 
percentuale di recupero effettuata dalla mac¬ 
china, con benefici effetti sia ambientali che 
economici (Figura 4). 

La percentuale di recupero dipende da nu¬ 
merosi fattori, fra cui il modello di irroratrice, 
la coltura, il tipo d’impianto, il metodo di ta¬ 
ratura adottato; a parità di condizioni, essa 
tende normalmente a decrescere durante la stagione vegetativa, e con l’aumento della su¬ 
perficie fogliare delle piante, con valori che vanno dal 45-65% del volume distribuito nei 
primi stadi vegetativi, al 10-30% in piena vegetazione (Siegfried e Raisigl, 1991; Siegfried e 
Holliger, 1996; Planas et al, 2002; Ade et al., 2007). 

A fronte di numerosi prototipi costruiti, la loro introduzione nella pratica agricola è però 
stata limitata e condizionata da alcuni problemi. Ad esempio, in alcuni modelli privi di ven¬ 
tilatori è possibile riscontrare un’insoddisfacente uniformità di deposizione sulla chioma 
(scarsa penetrazione, scarso deposito sulla pagina inferiore; Siegfried e Holliger, 1996; Viret 
et al., 2003). Recenti sperimentazioni indicano, infatti, la necessità di una corrente d’aria per 
garantire un’ottimale deposizione e distribuzione del prodotto su entrambe le pagine fo¬ 
gliari (Viret et ai, 2003, Pergher e Petris, 2007). Inoltre l’assenza di una corrente d’aria por¬ 
tante comporta la necessità di operare, per ottenere un buon livello di recupero, con gli 
ugelli molto vicini alla chioma, il che tende a ridurre la velocità di avanzamento e quindi 
anche la capacità di lavoro. Anche nei modelli provvisti di ventilatori si sono peraltro ri¬ 
scontrati problemi nella gestione dei flussi d’aria. In particolare, se l’aspirazione dell’aria av¬ 
viene esternamente al tunnel, la sovrappressione creata all’interno della schermatura può 
provocare l’uscita di una frazione di goccioline dalle aperture anteriori o posteriori, ridu¬ 
cendo il recupero (Siegfried e Holliger, 1996). Per questo motivo, alcuni prototipi hanno 
adottato un’aspirazione interna al tunnel (sistemi cosiddetti “a ricircolo d’aria”), che deter¬ 
mina però un maggiore ingombro trasversale e una maggiore complessità costruttiva; vi 
sono inoltre alcuni problemi legati al distacco delle foglie e allo sporcamente dei ventila¬ 
tori, che potrebbero essere stati superati in certi modelli recenti (Ade e Molari, 2007). 



Il progetto “EcoSpray” 

Il progetto “EcoSpray” dell’Università di 
Udine si propone di superare le principali li¬ 
mitazioni delle macchine irroratrici a recu¬ 
pero di prodotto per vigneto fin qui 
proposte sul mercato, e che ne hanno in 
gran parte frenato l’introduzione nella pra¬ 
tica agricola. Il progetto, finanziato ai sensi 
della legge regionale 26/2005, articolo 17, è 
partito nel 2007 con l’obiettivo di progettare, 
realizzare e verificare successivamente, me¬ 
diante prove di campo, un sistema integrato 
per la distribuzione ecocompatibile dei fito¬ 
farmaci in viticoltura. Già nel 2007 è stato 
realizzato, grazie alla collaborazione della 
ditta Agricolmeccanica s.r.l. di Torviscosa 
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(UD), un prototipo di macchina irroratrice per vigneto, con caratteristiche innovative ri¬ 
spetto alle tecnologie esistenti al fine di migliorare l’efficienza dell’applicazione dei prodotti 
fitosanitari. 

Descrizione del prototipo 

Il prototipo di irroratrice a tunnel utilizzato per la sperimentazione è una macchina portata 
ad aeroconvezione bifilare, dotata di due tunnel scavallatoli (Foto 1). 

Il flusso d’aria è fornito da un ventilatore a flusso assiale, posto sulla sommità di ogni 
schermo. 

L’aspirazione posta superiormente al tunnel permette l’utilizzo di aria sempre pulita. La di¬ 
rezione dei flussi è regolabile tramite la rotazione sull’asse verticale della struttura porta- 
diffusori (orientamento orizzontale) e tramite rotazione/orientamento dei singoli elementi 
diffusori. 

Solidale alla struttura portadiffusori si trova la barra di irrorazione costituta da 6 portaugelli 
doppi per ugelli calibrati, provvisti di dispositivo antigoccia. 

La macchina utilizza un innovativo sistema di recupero basato su un “separatore lamel¬ 
lare”. La cattura del liquido avviene attraverso un sistema di lamelle verticali, a sezione on¬ 
dulata e con risalti interni, studiate per ottenere la separazione del nebulizzato fra fase 
liquida e gassosa e garantire in tal modo la deposizione delle gocce di prodotto, non de¬ 
positato sulla chioma. Questo sistema consente inoltre l’uscita dell’aria dal tunnel, dimi¬ 
nuendo cosi la sovrappressione causata dai ventilatori, che altrimenti causerebbe la perdita 
di una frazione di goccioline dalle aperture anteriore o posteriore del tunnel stesso, ridu¬ 
cendo il recupero. 

Il prodotto recuperato dalla parete lamellare e raccolto nelle vaschette poste alla base degli 
schermi viene, previa filtrazione, riconvogliato al serbatoio e dunque riutilizzato. 

L’utilizzo di questo sistema “a separatore lamellare” ha consentito non solo di evitare i pro¬ 
blemi connessi con l’aspirazione di foglie e il rischio di diffondere maggiormente 1 infe¬ 
zione, ma ha anche permesso di ridurre gli ingombri della macchina, agevolando le 
manovre e il trasporto della stessa e permettendo un’ottima operatività per distanze intei- 
filare da 1,80-3,60 m e larghezze della chioma fino ad 1,00 m. 

La sperimentazione 

Nel 2007 sul prototipo realizzato sono state effettuate le prime verifiche di campo, i cui ri¬ 
sultati verranno presentati in un successivo articolo. A partire dal 2008, il progetto prevede, 
in collaborazione con il Consorzio Tutela Vini DOC Friuli Isonzo, una serie eli valutazioni 
sull’efficacia biologica di trattamento del prototipo, contro le principali malattie. 

Una seconda versione della macchina è stata inoltre esposta ad Agriest 2008 e alla fiera In¬ 
no vaction. 


Oli progetto “Ecospray” è finanziato dal Servizio investimenti aziendali e sviluppo agricolo, 
della Direzione centrale risorse agricole, naturali forestali e montagna della Regione Friuli 
Venezia Giulia, ai sensi della legge regionale 26/2003, articolo 17. 
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Massimo Cipolat 


Fattorie didattiche 


Friuli Venezia Giulia: fattorie 
DIDATTICHE IN RETE DAL 2004 

Estratto dalla tesi di laurea in scienze dell’educazione discussa nell’anno accademico 
2003/2004“la, fattoria didattica sede di educazione alimentare ed ambientale. I riflessi della 
politica agricola europea in Friuli Venezia Giulia: nuovi servizi e nuovi ruoli”. 


Se in Emilia Romagna la nascita delle fattorie didattiche 
ci riporta al 1997, anno della creazione della prima rete 
di aziende è più difficile stabilire una data per quanto ri¬ 
guarda il percorso di sviluppo avuto nella nostra regione. 
Nel 2004 TERSA dopo adeguata procedura di accredi¬ 
tamento, pubblica l'elenco delle prime aziende agricole 
cui riconosce la legittimità dell'offerta didattica; pos¬ 
siamo considerarlo il felice approdo di una navigazione 
impegnativa durata anni, il riconoscimento di una realtà 
che stava facendo riflettere e poneva interrogativi sotto 
vari profili sia a livello nazionale che, appunto, regionale. 
Proviamo a ripercorrere questi anni. 



Il 1997 è l’anno in cui anche nel nostro territorio alcuni agricoltori cominciano a erogare 
servizi educativi a favore di scuole e centri estivi ottenendo fin dall inizio segnali di inte¬ 
resse e gradimento particolari. 

Un primo breve momento di riflessione sul fenomeno nascente, del 1997. Si tratta di un “ta¬ 
volo di lavoro sulle fattorie di animazione” promosso dal LaRea a cui parteciparono asso¬ 
ciazioni di categoria, comunità montane, SAASD ed interlocutori dall Emilia Romagna. Oltre 
a questo, in Regione si segnalano altri incontri di studio e promozione frutto del fermento 
di quel periodo. Per diversi anni, la Coldiretti nell’ambito del progetto “campagna amica 
promosse in diverse aziende agricole attività didattiche a tema con l’obiettivo di avvicinare 
i consumatori alla scoperta dell’origine dei prodotti. 

La Confederazione Italiana Agricoltori nell’anno scolastico 2001/2002 nell’ambito del pro¬ 
getto “a suola in fattoria” realizzò diversi eventi in regione coinvolgendo le scuole, soprat¬ 
tutto in provincia di Gorizia. 

L’Aprobio, nell’anno 2002 in occasione della giornata regionale “biofattorie aperte” inserì 
nell’opuscolo in cui venivano indicate le aziende visitabili e le loro produzioni anche le 
aziende disponibili ad accogliere gruppi o scolaresche. 

Nello stesso anno attraverso il notiziario ERSA (con il supplemento al n°3 al n°6/2001) 
venne proposto un questionario agli agricoltori per capire quale rilievo stesse assumendo 
Q II logo adottato per le questa realtà in regione. 

fattorie didattiche in Fu nel dicembre del 2002, con il primo corso di foi inazione pei opeiatoie di fattoiia di 

Friuli Venezia Giulia clattica” che si realizzò l’incontro decisivo tra agricoltori, istituzioni e formazione e si diede 
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l’impulso decisivo allo strutturarsi di questa realtà. L’associazione Coldiretti promosse que¬ 
sto primo corso. L’anno successivo PERSA, che muoveva l’interesse verso questo settore in 
quanto stava sviluppando il “progetto di comunicazione ed educazione alimentare della re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia” (L.R. n. 18/1993), iniziò a organizzare e finanziare i corsi che 
ancor oggi vengono attivati. 

La fattoria didattica nasce quindi come figlia legittima dell’educazione ambientale e alimentare. 
Il Cefap curò i primi moduli didattici per i corsi rivolti agli agricoltori e successivamente 
anche a quelli per gli insegnanti. Grande spazio fu dedicato fin dall’inizio a tematiche pe¬ 
dagogiche, e a riflessioni circa il molo dell’agricoltore; vi furono momenti di incontro e con¬ 
fronto con gli insegnanti; frequenti e proficue furono le visite didattiche e gli scambi di 
esperienze con agricoltori ed enti del Veneto e dell’Emilia Romagna. 

Nell’estate del 2004 il SAASD. nell’ambito del progetto NEPROVALTER si interessò di que¬ 
sta nuova opportunità di integrazione di reddito per gli agricoltori. Lo fece promuovendo 
una ricerca che coinvolse 91 aziende agricole della regione ubicate in area montana. Riporto 
alcuni dei dati raccolti; malgrado la loro datazione ritengo possano ancora costituire uno 
spunto di riflessione pur non essendo frutto di una ricerca estesa a tutto il territorio regio¬ 
nale. 

Delle 91 aziende intervistate, 67 svolgevano attività polifunzionale; 17 avevano in progetto 
di diventare polifunzionali attraverso l’attivazione dei servizi di Fattoria Didattica; 7 non 
erano interessate alla polifunzionalità. Soltanto 26 affermavano di svolgere attività didattica. 
La creazione di momenti didattici in fattoria risultava una scelta motivata da un maggior 
senso di valorizzazione professionale e personale. Dalle risposte fornite si poteva evincere 
ESSI Tipologia di utenza che, se la motivazione per iniziare l’attività multifunzionale poteva essere stata l’acquisizione 
nelle Fattorie Didattiche di un maggior reddito, esso tuttavia non si realizzava principalmente con la didattica, poco 
remunerativa e continuativa. 

ESSI Utenza scolastica Malgrado questo servizio in regione fosse recente e poco sviluppato, gli utenti appartene¬ 
vano a tipologie diverse. Tale diversità lasciava ben sperare per il fu¬ 
turo delle attività didattiche in fattoria che non limitandosi all’utenza 
scolastica potevano cercare di distribuire l’offerta anche nei periodi 
in cui le scuole erano chiuse. 

I dati allora raccolti per quanto riguardava l’utenza scolastica erano 
in continuità con quelli forniti dall’Osservatorio Agroambientale di 
Cesena e da Agriturist. Le classi di scuola elementare risultavano es¬ 
sere l’utenza privilegiata, seguite dalle scuole materne. Le scuole su¬ 
periori e, in minor misura anche le scuole medie, probabilmente 
non trovavano sufficientemente accattivante questa proposta o non 
la ritenevano uno strumento valido per realizzare i propri obiettivi 
didattici. 

La presenza di pochi percorsi strutturati ri¬ 
specchiava la realtà di fattorie che muove¬ 
vano i primi passi in questa direzione oltre 
che essere chiaro indice di bisogno di for¬ 
mazione. Il 43% dei percorsi riguardavano 
l’educazione ambientale mentre solo il 12% 
i percorsi di educazione alimentare. 

La presenza di percorsi didattici strutturati ri¬ 
mane infatti il chiaro indicatore di un’azienda 
agricola didattica che abbia ereditato, svilup¬ 
pandola, una tradizione appartenente al pas¬ 
sato quando erano abituali le gite in fattoria 
da parte delle scolaresche. 

Relativamente all’identità del “tutor in fattoria” 
(così mi è piaciuto definire l’agricoltore che 
opera in fattoria didattica) i dati raccolti fareb¬ 
bero pensare che solo una minoranza siano 
donne: il 15%. Questo è un dato in contrad¬ 
dizione con quelli relativi alla partecipazione 
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ai corsi di formazione in cui le donne sono 
presenti in percentuale del 66,7% (corso 
2002/03) e del 52% (corso 2004) ovvero sem¬ 
pre in misura superiore ai maschi. 

L’indagine evidenzia come nella fattoria didat¬ 
tica ci sia spazio per agricoltori di ogni età che 
possono comunicare esperienze e tradizioni 
diverse anche in relazione alla loro storia vis¬ 
suta oltre che alla loro professionalità. 

Il 95% degli intervistati riteneva che la for¬ 
mazione professionale contribuisse a dare le 
competenze che ritenevano non possedere. 
Solo una parte non rilevante, ha ricondotto 
l’interesse alla partecipazione a corsi per 
tutor di fattoria didattica al fatto che è uno 
dei requisiti per vedere la propria azienda 
accreditata al circuito regionale. 



BJgSfl Persone che svol¬ 
gono attività didattica in 
azienda divise per fasce 
d’età 

B Bambini in visita ad 
una fattoria didattica 


Un sistema ancora oggi in crescita 

Sicuramente anche a distanza di anni ciò che non è statisticamente rilevabile è la 
passione con cui molte persone hanno contribuito a creare un fenomeno che ha oimai 


assunto rilievo regionale. 

Persone che hanno lavorato con l’intento di 
agricole ed enti preposti. È così cresciuta u 


a-eare coesione e collaborazione tra aziende 
ia realtà oggi ancor giovane e bisognosa di 
orientamenti per il futuro, che oltre alle 
competenze indiscusse che richiede rimane, 
come ogni attività educativa, una questione 
di cuore. 

Per non dormire sugli allori ovvero su 
quanto di buono è stato fatto, dobbiamo 
dire che c’è ancora molto da fare. La pre¬ 
senza di un elenco di aziende accreditate è 
un primo importante traguardo; ora, ad 
esempio, si tratterà di lavorare per creare 
progetti condivisi su scala regionale per cui 
si possa parlare di una rete reale, ovvero un 
sistema di relazioni ancor più forti tra 
aziende che rendano le proposte sempre in¬ 
teressanti e attuali verso scuole, centri ag¬ 
gregativi e a tutto il territorio. 

Possiamo considerare le fattorie didattiche 
una modalità per sottolineare come l’appren¬ 
dimento di conoscenze e abilità sia un’espe¬ 
rienza che si ripete da secoli nelle aziende 
agricole; la sfida che gli agricoltori fanno attra¬ 
verso riflessioni che stanno avendo luogo non 
solo in Italia, ma anche in Europa, è quella di 
trovare modalità concrete per rendere visibili 
le capacità terapeutiche e di accoglienza che 
l’agricoltura porta con sé, accanto a quelle di- 
dattico-educative già citate. Sarà un’altra of¬ 
ferta con cui le aziende agricole potranno 
cercare il gradimento di altre categorie di 
utenza che già ne stanno facendo richiesta e 
che trovano le porte aperte presso alcune che 
da anni dimostrano competenza e sensibilità 
anche in questo ambito. 




















Notiziario ERSA 2/2008 


Agrometeorologia 


Sandro Gentilini 

ERSA - Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 


Le parole 

dell’agrometeorologia 

NOTA DIDATTICA 





Si prosegue la pubblicazione, avviata con il numero 
2/2007 del Notiziario ERSA, delle note didattiche dedi¬ 
cate alPagrometeorologia ed alle altre discipline ad essa 
correlate, proponendo alcune sintetiche definizioni, ov¬ 
viamente non esaustive e suscettibili di ulteriori perfezio¬ 
namenti, riguardanti la terminologia utilizzata nelle 
elaborazioni scientifiche e tecnico-applicative. 




GELATA Freddo sufficientemente intenso da far congelare l’acqua nell’ambiente. In determinate con¬ 

dizioni una gelata può provocare il congelamento dell’acqua nei tessuti vegetali e, conse¬ 
guentemente, compromettere la produzione e provocare gravi danni, anche permanenti, 
alle piante coltivate. La gelata può essere radiativa, causata cioè dalla perdita notturna di 
calore per irraggiamento non compensata dall’emissione di radiazione da parte dell’atmo¬ 
sfera, eli awezione, causata dal movimento orizzontale di masse d’aria fredde, per evapo¬ 
razione, dovuta alla diminuzione della temperatura a seguito dell’evaporazione dell’acqua 
dalla vegetazione, in condizioni di temperatura dell’aria prossima a 0° C e di umidità e 
ventosità elevate. 

Gelata precoce 

Gelata che si verifica nel periodo autunnale. In questo periodo le gelate possono risultare 
dannose per i frutti ancora pendenti (tipici i problemi per il kiwi nel tardo autunno) e per 
le piante non ancora stagionalmente acclimatate. 

Gelata tardiva 

Gelata che si verifica nel periodo primaverile. In questo periodo le gelate possono risul¬ 
tare dannose per molte specie arboree da frutto coltivate nei climi temperati, in quanto le 
stesse risultano particolarmente sensibili ai danni da gelo nelle fasi di inturgidimento e 
schiusura gemme, fioritura, allegagione, ingrossamento dei frutticini. 

Guttazione Emissione di acqua allo stato liquido, sotto forma di goccioline, da parte delle piante attra¬ 

verso aperture, dette idatodi, poste sui margini fogliari, quando, per l’eccessiva umidità at¬ 
mosferica, la traspirazione è molto ridotta o non può avvenire. E’un fenomeno molto 
comune e raggiunge valori particolarmente elevati in numerose specie vegetali delle fore¬ 
ste pluviali equatoriali, ma si riscontra anche nei climi temperati, particolarmente nelle ore 
mattutine e nelle colture in serra (il fenomeno è spesso riscontrabile su piante fragola col¬ 
tivate in serre con elevata umidità dell’aria). 
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Idrologia 

Irraggiamento 

Meteorologia 

Micrometeorologia 

Ormoni vegetali 


Settore della geologia che studia le proprietà chimiche e fisiche e la dinamica delle acque 
continentali. Tradizionalmente viene suddivisa in tre rami principali: icliogeologia, idiogia- 
fia e pluviometria che si occupano, rispettivamente, di acque sottenanee, di acque di su¬ 
perficie, di acque meteoriche. Le ricerche volte ad una sempre migliore comprensione dei 
meccanismi, operanti alle diverse scale spaziali e temporali, del ciclo dell acqua lappi esenta 
un esempio di studio idrologico nel quale confluiscono competenze, dati ed elaboiazioni 
di tutti i settori dell’idrologia ed anche di diverse altre discipline collegate (climatologia, me¬ 
teorologia, oceanografia, orografia, biofisica, ecc.). 

Fenomeno per cui i corpi, a causa dei moti molecolari dovuti alla temperatura alla quale 
si trovano, emettono radiazione elettromagnetica. Secondo la teoiia classica, pei un coipo 
nero (corpo teorico capace di assorbire completamente tutte le ìadiazioni incidenti e, vi¬ 
ceversa, capace di irradiare perfettamente) l’irraggiamento è propoi zionale alla quatta po¬ 
tenza della propria temperatura assoluta (legge di Stefan-Boltzmann). 

Scienza che studia l’atmosfera terrestre (in determinati contesti astronomici, anche 1 atmo¬ 
sfera di altri pianeti) e in particolare gli aspetti fisici e dinamici determinanti la strutturazione 
e la circolazione delle masse d’aria, anche al fine della previsione del veiificaisi e dell in¬ 
tensità dei diversi fenomeni meteorologici interessanti la biosfera. 

Settore della meteorologia che studia i processi meteorologici a piccola o piccolissima scala 
spaziale e, generalmente, ma non esclusivamente, a piccola scala temporale. 

Gli ormoni vegetali, chiamati anche fitormoni, sono particolari sostanze, piodotte da cel¬ 
lule specializzate, in grado eli esercitare stimoli specifici sulle diveise funzioni fisiologiche 
delle piante. Il controllo ormonale si estende sulla quasi totalità delle attività tipiche delle 
piante (germinazione, differenziazione cellulare, accrescimento, lignificazione, fioiituia, 
fruttificazione, clormienza, ecc.). 

Tra gli ormoni vegetali, particolare importanza rivestono le auxine, le citochinine, le gib- 
berelline, l’acido abscissico, l’etilene, le cui funzioni principali vengono di seguito rias¬ 
sunte. Importanti studi agrometeorologici indagano sulle con dazioni tia 1 andamento 
meteorologico e la concentrazione e l’attività fitoregolatrice degli oimoni vegetali nei diveisi 
tessuti delle piante di interesse agronomico. 

Auxine 

Le auxine (tra le quali riveste particolare importanza Fauxina per antonomasia, cioè l’acido 
indolacetico) sono un gruppo di ormoni vegetali, prodotti dai meristemi in attività e nelle 
foglie, che presentano azione stimolante e rallentante l’invecchiamento dei tessuti. La loro 
importantissima azione si esprime in particolare nella crescita per distensione delle cellule, 
nella moltiplicazione e differenziazione cellulare, nei tropismi, nel tiaspoito e assoibimento 
cellulare, nell’inibizione dell’abscissione delle foglie. 

Citochinine 

Le citochinine naturali (costituite da gruppi nucleotidici, derivati dall’idrolisi dell’RNA), ven¬ 
gono sintetizzate in particolare nelle radici, nelle gemme e nei semi in via di sviluppo. Sti¬ 
molano la moltiplicazione cellulare, interagiscono con l’auxina nel conti olio della 
differenziazione, rallentano la senescenza, ritardando la degradazione degli acidi nucleici, 
delle proteine, della clorofilla e intervengono nell’induzione della doimienza dei semi. 


Gibberelline 

Le gibberelline (gruppo di oltre quaranta sostanze, la più nota delle quali è l’acido gibbe- 
rellico) vengono sintetizzate da diversi organi: apici del fusto e delle radici, organi ripro¬ 
duttivi fiorali ed embrioni seminali e la loro azione si esplica nei processi di distensione e 
divisione cellulare, in combinazione con le auxine e nel processo di geiminazione del 
seme, determinando la sintesi di enzimi che intervengono nell’idrolisi delle sostanze eli ri¬ 
serva del seme stesso. 
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Acido abscissico 

Ormone acl azione inibente, sintetizzato soprattutto nelle lamine fogliari, la cui azione più 
significativa riguarda la dormienza dei semi e delle gemme. Interviene anche nel processo 
di abscissione delle foglie. 


Etilene 

Gas organico (idrocarburo alifatico insaturo) prodotto nelle piante da apici meristematici, 
embrioni in fase di germinazione, frutti in fase di avanzata maturazione. Esso accelera la 
maturazione dei frutti, stimola l’abscissione di foglie e frutti, stimola (a bassa concentra¬ 
zione) o inibisce (ad alta concentrazione) la distensione cellulare. 

L’energia elettromagnetica proveniente dal sole, responsabile della dinamica dell’atmosfera, 
dell’idrosfera e, parzialmente, della litosfera, indispensabile allo svolgimento della vita or¬ 
ganica sulla Terra. A livello del suolo l’apporto energetico derivante dal calore interno della 
terra e dal decadimento radioattivo può ritenersi trascurabile (nel sottosuolo, invece, è 
molto importante). 

L’insolazione è la radiazione che effettivamente riesce a raggiungere la superficie del suolo, 
la quale è circa la metà (51%) della radiazione solare che investe la sommità dell’atmosfera, 
in quanto parte della radiazione totale viene riflessa, assorbita, e diffusa dall’atmosfera 
stessa. 

Passaggio diretto di una sostanza dallo stato solido a quello di vapore (e viceversa, in 
quanto per il processo inverso non è in uso un apposito termine) senza transitare per lo 
stato liquido. 

Sono soggette al fenomeno della sublimazione quelle sostanze che presentano una tensione 
di vapore uguale alla pressione atmosferica ad una temperatura inferiore a quella di fusione, 
per cui possono sussistere allo stato liquido solo sotto pressione. 

La temperatura è una grandezza fisica proporzionale all’energia interna (cosi come definita 
nel contesto della termodinamica) di un corpo. Nel caso di un corpo gassoso, come l’aria 
atmosferica, la temperatura è proporzionale all’energia cinetica media delle molecole co¬ 
stituenti il corpo stesso. Nella fascia inferiore dell’atmosfera terrestre, cioè nella troposfera, 
l’energia delle molecole dei gas atmosferici è dovuta in parte all’azione diretta della radia¬ 
zione solare e in parte alla riemissione del calore assorbito dalla Terra (dalle masse conti¬ 
nentali e da quelle acquee), nonché, sia pure in misura molto minore, dalla riemissione del 
calore assorbito dai settori superiori dell’atmosfera, i quali assorbono una parte della radia¬ 
zione proveniente dal sole. 

L’insieme dei fenomeni atmosferici che nella zona presa in considerazione si manifesta in 
un determinato momento cronologico. 

Emissione, da parte delle piante terrestri, di acqua allo stato di vapore (l’emissione di acqua 
in forma di goccioline prende il nome di guttazione). Le piante utilizzano solo una mode¬ 
sta parte dell’acqua assorbita dal terreno, tramite le radici, per la propria strutturazione cel¬ 
lulare (acqua del citoplasma), per i processi fotosintetici e per altri processi biochimici e 
biofisici cellulari, mentre la maggior parte della stessa viene utilizzata quale veicolo per il 
trasporto dei sali minerali assorbiti dal terreno, per cui, per mantenere attivi i flussi liquidi, 
l’acqua deve essere continuamente eliminata mediante la traspirazione, la quale per la mag¬ 
gior parte avviene attraverso gli stomi fogliari e, pena l’appassimento, essere in equilibrio 
con l’assorbimento idrico radicale. 

L’entità della traspirazione dipende dalla specie di pianta, dalla fase fenologica in cui essa 
si trova, dall’umidità dell’aria e da altri parametri atmosferici, dalla disponibilità idrica del 
suolo e da altri fattori ancora. 

Quantità di vapore acqueo contenuto nell’aria. Può essere definita come umidità assoluta, 
specifica, relativa e come rapporto di mescolanza. 
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Umidità del 
suolo 


Vento 


Umidità assoluta . 

Contenuto di vapor d’acqua espresso in granimi per metro cubo d’aria. Questa quantità ha un 
limite massimo variabile con la temperatura dell’aria. Quando si raggiunge tale limite l’aria è detta 
satura (a 10°C l’aria è satura con circa 9 grammi di vapore per ni 3 , a 25°C con circa 23 g/m 3 ). 

Umidità specifica 

Contenuto di vapor d’acqua espresso in grammi per kg d’aria umida. 


Umidità relativa 

Rapporto tra la quantità di vapore acqueo contenuta nell’aria ad una certa tempeiatuia e 
la quantità che potrebbe esservi contenuta, alla stessa temperatura, in condizioni di satu¬ 
razione. Si esprime in percentuale, considerando che l’aria satura ha l’umidità relativa del 
100%. Un’umidità relativa del 50% significa che il vapore acqueo contenuto nell aria (ad una 
certa temperatura) è la metà di quello necessario per saturarla (alla stessa tempeiattua). 

Rapporto di mescolanza 

Contenuto di vapor d’acqua espresso in grammi per kg d alia secca. 

Quantità complessiva di acqua presente nel terreno allo stato liquido, aeriforme ed even¬ 
tualmente solido, usualmente espressa in percentuale secondo diverse modalità: 

% del peso secco U = Pu • 100 

rs 

dove P u è il peso di un campione di terreno umido, P s il peso dello stesso campione secco. 

% del peso umido Un = — • 100 


% del volume Uv = U ■ pa 

dove Uè l’umidità espressa in % del peso secco e pa è il peso specifico apparente del terreno. 

La determinazione del contenuto idrico del suolo agrario è di fondamentale importanza pei 
molte attività di studio e di applicazione pratica in agronomia ed agrometeorologia, consi¬ 
derato che la vita stessa delle piante dipende in larga misura dalla disponibilità idrica. Per 
il calcolo del bilancio idrico del terreno e per altre elaborazioni specifiche sono importanti 
anche altre definizioni relative all’acqua nel suolo, quali la capacità idrica massima, la ca¬ 
pacità di campo o capacità di trattenuta idrica, l’acqua disponibile massima, la riserva fa- 
cilmente utilizzabile dalle piante e molte altre ancora. 

Fenomeno naturale consistente nel flusso eli masse d’aria, d’intensità variabile, che si geneia nel- 
Patmosfera in seguito all’instaurarsi di differenze di pressione. Nella dinamica dei venti interven¬ 
gono fattori quali la radiazione solare e terrestre assorbite dall’atmosfera, la forza di giavità, le foize 
apparenti dovute alla rotazione terrestre, il calore latente accumulato dal vapoi d acqua nell at¬ 
mosfera, l’attrito fra masse d’aria a densità differente, l’attrito fra le masse d aria e gli ostacoli olo¬ 
grafici terrestri. Nella libera atmosfera grande importanza riveste il gradiente di pressione che 
agisce sulla velocità e sulla direzione del vento (vento di gradiente), mentre presso il suolo gli 
ostacoli della topografia locale fanno assumere alle masse d’aria un moto meno ordinato, anzi 
prevalentemente turbolento. Nei contesti agronomico ed agrometeorologico il vento è molto im¬ 
portante in quanto vettore dell’impollinazione anemofila e della diffusione di semi alati o piumati, 
nonché di spore ed è pure un fattore importante nella complessa dinamica idrologica suolo- 
pianta-atmosfera, in quanto con lo spostamento ed il rimescolamento delle masse dalia ven¬ 
gono favoriti i fenomeni evapotraspirativi, importanti nel bilancio idrico colturale, menti e viene 
limitato il protrarsi della bagnatura fogliare conseguente alle precipitazioni, agli interventi inigui 
ad aspersione, all’umidità dell’aria prossima alla saturazione (la persistente bagnatura fogliare fa¬ 
vorisce lo sviluppo di diverse infezioni Ungine e di altro tipo). In determinate zone il frequente 
manifestarsi di venti molto intensi provenienti da una direzione predominante può influire ne¬ 
gativamente sulle potenzialità agricole di tali comprensori, mentre, in generale, un elevata ven¬ 
tosità in condizioni di siccità può aumentare, anche drasticamente, i danni patiti dalle coltuie. 
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TANTE GIORNATE DI PIOGGIA 



MARZO 


Austria 


Slovenia 


Mar Adriatico 


Marzo 

Finito febbraio, finita la siccità invernale: marzo 2008, infatti, è risul¬ 
tato un mese piuttosto piovoso. 

Più che la quantità di pioggia è stata la frequenza con cui questa si 
è manifestata che è risultata piuttosto alta. In tutte le stazioni di mi¬ 
sura si sono raggiunti almeno i 10 giorni di pioggia e a Musi si è ar¬ 
rivati a 18 giorni. 

I dati climatici ci mostrano come questo valore presenti un tempo 
di ritorno dell'ordine dei 30 anni. 

Le piogge cumulate mensili sono risultate in linea con i valori medi 
climatici: sulla pianura e sulla costa della regione si sono misurati 
tra i 60 e i 130 millimetri. 

Le temperature medie si sono mantenute intorno ai valori climatici: 
in pianura la media delle massime si è attestata attorno ai +12/+13°C 
e quella delle minime tra i +3 e +4 °C. 

Da segnalare che intorno al 25 le temperature minime in pianura 
sono scese leggermente sotto lo zero; fortunatamente non si sono 
registrati danni significativi alle colture arboree in fioritura. 



APRILE 


Austria 


Slovenia 


' T TE 


Veneto 


Mar Adriatico 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo marzo - 
aprile 2008 


Aprile 

Dire che ad aprile 2008 le piogge siano risultate frequenti è quasi 
minimizzare! Durante il quarto mese del 2008 in ogni località della 
regione si sono contate da 12 fino a 20 giornate di pioggia. 

Si può notare, per esempio, come a Barcis dal 1961 a oggi non sia 
mai piovuto con tale frequenza. 

A fronte di piogge così frequenti, le intensità, fortunatamente, non 
sono risultate molto elevate e quindi le pluviometrie mensili non 
sono risultate troppo alte. Sulle diverse località della regione i cu¬ 
mulati mensili di pioggia sono variati dai 70-120 mm della costa, ai 
120-180 della pianura, ai 150-220 mm della zona alpina, fino ai va¬ 
lori massimi registrati sulle prealpi di 300-400 mm. 

Il valore massimo mensile è stato quello di Musi, dove la pioggia è 
risultata di 427 mm, rispetto a una media climatica di 290; in detta 
località valori di quest'ordine si misurano mediamente una volta 
ogni 10 anni. 

Le temperature ad aprile sono rimaste praticamente costanti per 
tutto il corso del mese: dal primo all’ultimo giorno il valore termico 
medio giornaliero è oscillato tra i 10 e i 15 °C. 

In pianura la media mensile delle temperature massime si è attestata 
intorno ai +17/+18°C e quella delle minime tra i +7 e +8 °C. Que¬ 
sti valori sono in linea con quelli medi climatici. 
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Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo marzo - aprile 2008, in quattro stazioni 
significative della pianura friulana. In corsivo il giorno. * Dati mancanti. (1) Valore calcolato 


Marzo 



Vivaro 


Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 











totale 

76.2 


101.4 

85.2 

126.6 

156.4 


173.4 

122.4 

196.8 

max giornaliera 

28.2 

4 

34.0 4 

17.8 4 

25.0 4 

24.2 

21 

28.8 10 

18.4 21 

33.0 22 

giorni pioggia (> 1 mm) 

11 


13 

14 

16 

16 


16 

17 

16 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 











media 

8.2 


8.2 

8.9 

7.7 

12.6 


12.2 

12.9 

11.7 

minima assoluta 

-1.0 

26 

-2.6 6 

-0.4 26 

-3.3 26 

3.3 

6 

2.2 3 

3.0 3 

1.0 6 

massima assoluta 

19.2 


19.7 31 

18.3 30 

18.4 30 

23.0 

L 

22.5 1 

22.0 1 

21.8 1 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

3 


4 

1 

2 

0 


0 

0 

0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 











media 

7.7 


7.7 

8.6 

7.2 

12.0 


12.2 

13.0 

11.0 

minima assoluta 

4.1 

6 

3.7 6 

0.9 10 

3.8 6 

8.8 

4 

7.9 4 

8.7 5 

7.6 6 

massima assoluta 

12.4 

il 

13.0 31 

12.9 30 

10.6 30 

16.1 

27 

18.1 27 

17.7 20 

13.9 20 

Vento 10 m (m/s) 











medio 

2.4 


2.3 

4.2 

3.7 

2.4 


2.0 

3.2 

2.6 

raffica massima 

14.0 

5 

18.3 7 

23.7 6 

20.0 7 

15.3 

7 

13.0 7 

20.2 2 

15.8 4 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 











giornaliera media 

9630 


9843 

10881 

9090 

14052 


13815 

15508 

13068 

giornaliera massima 

20099 30 

20141 30 

20608 30 

21204 30 

25830 27 

26089 27 

25611 27 

25405 28 

Nuvolosità (% ore non di sole) (1) 











media 

50 


51 

57 

47 

56 


55 

62 

52 

minima assoluta 

4 

4 

5 4 

4 4 

0 4 

16 

29 

9 11 

10 8 

1 10 

n. giorni coperti ( 90%) 

4 


4 

5 

4 

4 


4 

5 

3 



Dati termopluviometrici registrati nella stazione di Udine - S. Osvaldo. Marzo - aprile 2008 
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